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I_Ja favola ci rappresenta Ercole sul bivio , invitato 
tanto dalla virtù , che dal vizio alla loro sequela . 

Un simile invito non favoloso è comune a tutti gli » 
uomini , e non vi sarà alcun individuo , capace di 
discernimento che non si ricordi quante volte dalla 
religione , e dalla saua ragione fu invitato a farsi se- 
guace della virtù , mentre 1* errore , e le passioni 
cercarono di strascinarlo sul sentiere del vizio . La 
scelta d* Ercole è quasi comune , ma rara è la sua 
costanza . Chi al principio della sua carriera nel Mon- 
do non si dichiarò seguace della virtù ? trovandone 
però aspro il sentiere , faticoso il viaggio , vedendo 
solo da lontano il premio , e seminata dall’altra par- 
te la strada dei vizj d’ allettanti piaceri , si devia 
dall’ intrapreso cammino , e chiudendo gli occhi 
sull’ infelice fine al quale il vizio conduce , si pensa 
solo a godere del presente . Mentre là virtù si vede 
abbandonata da numerosi seguaci , pochissimi sono 
quelli che ributtati dai vizj funno a lei ritorno . 

Non v’ è dubbio che la causa del traviamento 
di tanti non si trovi in gran parte nelle passioni , e 
pel piacere animalesco che la soddisfazione d’ esse 
procaccia : ma se si consulta l’ esperienza si vedrà 
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•ke 1* incentivo maggiore d' ogni traviamento pro- 
viene dai cattivi esernpj , e dai malvagi consigli d’ uo- 
mini già viziosi Un uomo di mente debole , un 
(iovane inesperto , un naturale al male inclinato , fin- 
ché si lasciano guidare dai consigli d’ uomini saggi , 
e virtuosi conserveranno quei sentimenti primieri 
che nel loro cuore impressero la ragione , e la vir- 
tù , ma diveranno sicura preda d’ un malvagio con- 
sigliere : e su tale esperienza è fondato il comune 
veridico detto — Dittimi con chi tratti , e dirò chi 
sei . 

Due Re , Alfonso VI di Portogallo , e Carlo II 
di Spagna , ambidue di niente debole , ma ora male 
ora bene consigliati furono sempre ciò che erano i 
loro consiglieri . Si vedrà nel primo un cattivo na- 
turale , e male educato , in mano a saggi consiglieri 
fare talvolta buona comparsa , ed il secondo con 
buone inclinazioni esser spesso il cimbello di quelli 
che seppero dominare 1' animo suo . Il primo con un 
infelice fine chiuse la sua carriera , ed il secondo 
sempre incerto , e vacillante tirò sopra il suo Re- 
gno le più gravi disgrazie . Incontratisi questi due 
Monarchi nel Regno dei morti disse ad Alfonso 

Carlo II. 

Da lungo tempo ho desiderato il vostro incon- 
tro : tanti , e tali cose sentii in vita raccontare della 
vostra persona , e governo che nulla può essermi più 
grato che il sentire da voi le vostre strane vicende , 
e quelle alle quali soggiacque il Portogallo durante 
il vostro governo . 

* v # . • . i . 

Alfonso VI. 

* ‘ - > 

* . , ,* f * • 

Se non m’ inganno la vostra curiosità nascerà 

principalmente dal vedere le vostre armi soccomben- 
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ti alle mie nel tempo clxe la mia debolezza , ed ina- 
bilità tenevano la Corte , ed il Regno di Portogallo 
in continue discordie , ed agitazioni . Ma se il disor- 
dine regnava nella mia Corte la vostra non tu mol- 
lo meglio regolata .lo darò principio alla storia mia, 
persuaso che neppure voi tacerete la vostra . 

Giovanni Duca di Biaganza fu mio padre , e 
non ho bisogno di narrarvi che quando il Portogallo 
s' innalzò contro il vostro padre Filippo IV per scuo- 
tere il giogo spagnuolo , fu egli proclamato Re di 
Portogallo , e dovette contro sua voglia accettare quel 
trono. Mia madre Luigia Francesca di Gusman , don- 
da dotala di talenti , e coraggio ma di natura sua 
ambiziosissima mosse mio padre a consentire alla sua 
elezione , rimproverandogli il suo poco coraggio , e 
dicendogli che uno scettro meritava bene che per 
esso s J esponesse la vita . . 

Questa fu la causa della gran guerra fra la Spa- 
gna , ed il Portogallo che durò per aò’ anni , ed ap- 
punto nel maggior bollore del principio d'essa nacqui 
io, 1’ anno i0‘43 il giorno 21 Agosto. Non fui pe- 
rò il primogenito mentre nove anni avanti era nato 
il mio fratello maggiore , Teodosio , il quale dava di 
se le più grandi speranze . Quattro anni e mezzo do- 
po la mia nascita ebbi ancora un altro fratello a cui 
fu imposto il nome di Pietro . 

Le turbolenze della guerra , e molto più il non 
essere io destinato al trono fu la causa che poca at- 
tenzione si diede alla mia educazione . Nell’ età di 
quattro anni fai sorpreso da una grave malattia , e 
la poca cura che s’ aveva della mia persona produs- 
se inoltre che inghiottii un forte veleno , che sebbe- 
ne non mi causò la morte mercè i pronti medica- 
menti , mi causò però una paralisla dalla parte di- 
ritta del mio corpo, nè in tutta la mia vita potei 
rimettermene intieramente , e sopra tutto ne soffri il 
cervello , locchè si manifestò in molte occasioni , scoi- 
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gendosi molte volte che mancava del retto raziocìnio, 

V anno i653 mori mio fratello Teodosio nei 
fiore della sua età, non avendo che 19 anni, e con 
ciò per diritto di nascita divenni erede della corona 
in età di io anni. Si cominciò allora a prender inag- 
gioi cura della mia educazione , ma troppo tardi . 
Avvezzo ad occuparmi in soli giuochi puerili, debo- 
le di mente, e male accostumato, ogni fatica riusci 
inutile . Non solo nel palazzo mi trastullava con giuo- 
c ii puerili , ma correva ancora per le pubbliche stra- 
c di Lisbona mescolalo coi ragazzacci plebei a tirar 
pietre, Correre , lottare , c gridare. Ninna riprensio- 
ne de miei genitori , o del mio Governatore fu ca- 
paoe d’ emendarmi . Quando il mio Governatore , 
e i miei custodi dormivano il dopo pranzo come è 
costume nei paesi caldi , io fuggiva di nascosto , c 
mi trastullava nei miei soliti divertimenti . 

Dopo la morte di mio fratello , gli Stati del Re- 
gno furono chiamati da mio padre per farmi dichia- 
rare Principi del Brasile , titolo dell’ erede del trono. 

Gli Stati bcue consapevoli della mia inabilità, e cal- 
ll y e inclinazioni mostrarono decisa contrarietà per la 
min persona , e volevano prescelto il mio minor fra- . 
te o D. Pietro . Mia madre fu dello stesso parere , ed 
ancora mi rammarico , ricordandomi la predilezione 
che essa sempre mostrò per quel mio fratello , ed i 
torti che ella mi fece nel cercare di precipitarmi dal 
trono per mettervi D. Pietro in vece mia . 

Carlo II, 

Quanto è condannabile la parzialità dei genitori 
fra i figli loro quando ella procede da un genio ca- 
priccioso , altrettanto è lodevole quando ha per fon- 
damento la ragione . Trattandosi di governare n a re- 
gno, ed un popolo, 1 ’ escludere un figlio affatto ina- 
bile, e preferire un altro saggio, c capace non 


una viziesa parzialità , ma trn dovere dettato dalla ' 
ragione . Il diritto di nascita non dà un diritto esclu- 
sivo di rovinare un Regno , ed una nazione . 

v • 

Alfonso VI. 

Sono persuaso che la mia madre mirava a pro- 
lungare la sua Reggenza in caso della morte di mio 
padre, stantecchò D. Pietro aveva quattro anni meno 
di me* ... . 

• • • • ' », * " *•* 

Carlo II. 

L’ uno non esclude 1’ altro , e pensando giusta- 
mente se voi eravate veramente inabile a regnare mi 
pare che poteva-, lusingarsi d’ una più lunga Reggenza 
sotto il governo vostro che sotto quello di D. Pietro. 

Alfonso VI. , 

. . .irti» i .*• * 

Sìa come si voglia di questo , mio padre non 
volle che sì facesse torto al diritto della mia nasci- 
ta , e fui dichiarato erede del trono . Morì egli il 
giorno 6 Novembre del i656 , e non mancava a me 
che soli nove mesi per essere maggiore secondo le 
leggi del Regno di Portogallo che fissano la maggio- 
ranza del Re agli anni quattordici . t . ' 

Poco tempo pertanto avrebbe governato mia ma- 
dre se al termine debito avesse a me consegnalo le 
redini degli affari di Stato , ma ella proseguì la sua 
Reggenza sulla ragione che io era ancora troppo gio- 
vane per maneggiarle . Dopo la morte di mio padre 
fili separato , con rigore da miei cattivi compagni , 
Irai quali un certo Antonio Conti , e suo fratello Gio- 
vanni , figli d’ un Mercante italiano , erano i miei 
prediletti , e singolarmente P Antonio . Non fu però 
possibile d' avvezzarmi a prender parte negli' affati 
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di governo : divenni malinconico , non voleva nè 
mangiare nè bere , e presi in odio il mìo Governa- 
tore : spesso in collera diceva che io era He , e che 
poteva fare ciò che voleva . 

Carlo II. 

i » . * 

■ Un tal pensare , attesa la vostra imbecillità era 
scusabile , ma quant* altri benché forniti di ragione 
hanno creduto che 1’ essere Re dava diritto a far 
tutta 11 male impunemente , e 1’ hanno dimostrato 
coi fatti ? *- 

* Alfonso VI. 

Vedendo ogni premura per correggermi inutile, 
mi lasciarono la brìglia sul collo , é corsi nuovamen- 
te coi miei compagni per le strade a divertirmi colla 
maggiore indecenza . Il maggior mio piacere era quel- 
lo quando poteva attizzare insieme i cani , o i ragaz- 
zi Mòri , e farò sanguinose scene . Spésso si trovaro- 
no mille > e più spettatori de* miei sudditi a mirare 
tali miei divertimenti . 

• ■ v ' .*t : . ■ ■ :'i .> ! i 

Carlo II. 

,. * * * •-*’,{')• : * * T' . M ’i « 

Con quale disprezzo non dovevano riguardarvi , 
e pregare il ciclo di liberarli d 'avervi per regolatore? 

'■ Alfon sò ' Vi. *- j 

? . • ». * »•*. - A • «»tr <•*,. . . * 

Su di questo non cade dubbio : nià in fine Io 
scandalo che una tale condótta produsse non meno 
fra il popolo che frai Grandi fece che più seriamen- 
te si pensasse a Contenermi , ed almeno impedire che 
le mie pazzie fossero pubbliche . Mi fu perciò data 
una decente Corte , e compagnia di giovasi nobili . 
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Per non disgustarmi affatto si permise al suddetto 
Antonio Conti d’ essere della tuia compagnia, e mu- 
tai allora sistema di vita sebbene posso dire di ma- 
le in peggio : perchè se per Taratili correva di gior- 
no per le strade a lare dei giuochi puerili , ora gi- 
rava di notte con alcuni cattivi compagni ad attac- 
care la gente per puro spasso , ciocché però mi flut- 
to dherse volle delle ferite, e singolarmeute una 
volta che dovetti difendermi coutro tre persone n’eb* 
bi una assai pericolosa . 

Carlo II. 

Buono Iddio f Non ho mai sentito cosa simile : 
(Jn Sovrano correre di notte tempo per le strade ad 
attaccare la genie onesta ,e pacifica .-cosa mai avreb- 
bero detto gli assaliti se avessero potuto sapere che 
P assassino era il Re ? Resto poi maravigliato come 
unito a tanta debolezza del corpo aveste tanto ardi- 
re , e temerità . 

, Auohso VI. 

l » • . , ’ * , . 

Di complessione naturale era anzi robustissimo, 
e 1’ imperfezione contratta dal veleno non era tale 
da privarmi delle forze ad uh segno di non poter 
adoperare le braccia : la parte’ destra era bene inde- 
bolita , ma la lesione maggiore , come già vi dissi 
èra toccata al cervello . Avanzato in età di 1 6 in 
ij anni, cominciai a sentire una veementè indina- 
zionè pèr le donne , 'ma ancora in questo mi diso- 
norai coi miei eccessi- Il palazzo reale divenne un. 
lupanare di tutte le meretrici di Lisbona , le quali 
di continuo andavano , e venivano. Alcunè si dichia- 
rarono gravide , e m* addossarono il nome di padre 
•ebbene sono persuaso che a tutt' altro che a me ap- 
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partencsse ; Altre poi mi regalarono i fruiti velenosi 
delia loro libidine che mi costrinsero a mettermi 
nelle inani dei Medici, e Chirurghi, e lini di rovi- 
narmi per essere abile al matrimonio . 

Amava i cavalli , e mi piaceva di domare i più 
biznrri , ciocché parecchie volte mi misi in pericolo 
di rompermi il collo, e noti di rado riportai gravis- 
simo danno . Una volta senza die alcuno de’ miei 
lo sapesse passai il Tago ad Alcantara in una p»c- 
ciola uave , ed a cavallo attaccai uri toro sai vati co 
che gillò a terra me , ed il cavallo , e mi maltrattò 
in modo che alcune settimane fui costretto a guar- 
dare il letto . 

Di questi miei eccessi poco si curò la mia ma- 
dre , e sono anzi persuaso che in segreto se ne com- 
piaceva giacché essi mi tenevauo sempre più lontano 
dal mescolarmi nel governo . Ma il Consiglio secreto 
peusò diversamente , e fece presso di lei istanze af- 
finchè gli affari dello Stato mi fossero comunicali , 
ciocché ella non potava ricusare senza rendersi so- 
spetta , persuasa per altro che non mi sarei applica- 
to a così seria occupazione , e se non altro avrei fat- 
to conoscere la mia inabilità nel trattarli • Avvenne 
però tutto il contrario, e ciò principalmente per i 
consigli del mio favorito Antonio Conti il quale pun- 
to non dubitava che ridotto che, avessi il governo 
intieramente nelle mie mani , non 1* avessi creato il 
mio Primo Ministro. Cominciai a dar bando ai miei 
vergognosi piaceri , applicarmi per quanto potei al 
bene del mio popolo, e prender parte negli affari di 
State , sicché sembrai a tutti, affatto mutato . da ciò 
che era stato per 1’ avanti , La Regina rimase^più 
d'jogn’ altra sorpresa, e beu prevedendo che il Con- 
ati non avrebbe lascialo di stimolarmi a regolar tutto 
da ine solo, lo cominciò a perseguitare sotto il pretesto 
d’ esser egli stato il mio principale seduttore per lo. pas- 
sato . Io all’ incontro y olii fare il Conti Cavaliere 
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dell’ Ordine di Cristo , alla qual cosa mia madre in 
vario s* oppose con tutte le sue forze , nò altro pro- 
dusse che uu mortai odio fra lei , e lui , e pensaro- 
no a rovinarsi scambievolmente. 

Carlo II, 

Si vede che non eravate nato per maneggiare 
prudentemente gli aliati d’ una Corte , e d’ uno Sta- 
lo . Il Conti era un venturiero di bassa estrazione , 
il quale altro merito nou aveva che d’ avervi secon- 
dato nelle vostre debolezze . Il voler mettere un uo- 
mo simile sul candelabro in una Corte , doveva nou 
solo offendere vostra madre ma tutta la Nobiltà Por- 
toghese , ed i Graudi del Reguo . 

Alf«nso YI. 

Voi riflettete giustissimaraente , ed in fatti fu 
lina causa delle molte turbolenze che nacquero in 
seguito . Non mancarono in vero di quelli che sotto 
la mia protezione speravano d' alzarsi a posti , ed ot- 
tenere proventi , ma dall’ altra parte quelli che figu- 
ravano sotto mia madre, e tutti quelli che temevano 
di vedersi avviliti in faccia al Conti m’ erano con- 
trarii . Da ciò nacquero due partiti de’ quali uno 
s’ atleueva a mia madre , e P altro a me sebbene il 
partito mio fosse il più debole. 

Nel tempo che io era occupato unicamente ne’ 
miei frivoli , e vergognosi piaceri , il mio fratello 
Pietro fu educato con tutta la cura da mia madre , 
e tenuto affatto separato da me locchè produsse fra 
noi due fratelli una decisa avversione . Minacciata la 
Regina di vedersi tagliata fumi affatto dal regime 
dello Stato cominciò a maneggiarsi per scacciarmi 
dal trono , confinarmi in un Monastero , ed innalza- 
re sul soglio il mio fratello. Una malattia però che 
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la sorprese , e che per qualche tempo la confinò nel 
, letto servi ad indebolire molto il suo partito , ed 
aumentare il mio, ma ciò noti fece che impegnarla 
d’ affrettare il suo disegno quando fu guarita . Diede 
a D. Pietro un palazzo , ed una corte separata per 
maggiormente opporlo a me , e finalmente fece di- 
stribuire uno scritto il più arlilìzioso , ed insidioso, 
a tutti i Signori della Corte , ed ai Collegi del Re- 
gno . In esso ella fa noto a tutti la sua risoluzione 
di ritirarsi in un Convento , giacché vedeva inutili 
tutte le sue cure , e fatiche per rimediare i disordi- 
ni che regnavano uello Stato . Che io , o per non 
intendere 1’ arte del governare , o mal consigliato da 
perfidi adulatori la contrariava in tutto ciò che in- 
traprendeva per bene del Regno . Domandava consi- 
glio sul modo di deporre la Reggenza , senza sua 
taccia in un momento che il Reguo era gravemente 
minacciato lauto da interni che da esterni nemici . 

Carlo IL 

Le intenzioni della Regina di rendervi odioso 
ai sudditi si manifesta chiaramente in questo scritto, 
e questo tendeva direttamente a privarvi del trono. 
Qui la sua parzialità per D. Pietro diviene col- 
pevoie . , 

' < li . 

r , , Alfonso VI. 

| t t f ’ : , 

La risposta fu quale la desiderava mia madre , 
si porse a lei preghiera — che se ella era risoluta 
d* abbandonare gli affari del Regno per la sua età , 
dispiaceri , ed inutili ammonizioni a me fatte , e 
preferire il suo riposo al bene del popolo , almeno 
avanti d’ eseguire questo suo disegno , facesse leva^ 
mi dal fianco i cattivi consiglieri , ciocché dopo il 
suo allontanamento nou era sperabile . 
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A tal fine si propose di chiamare gli Stali del 
Regno , ma siccome questo punto nou piaceva a mia 
madre , ed al suo partito fu in secreto convenuto di 
radunare il Consiglio di Stato , la Nobiltà , ed il Ma- 
gistrato , i quali uniti , in caso d’ urgenza equival- 
gono agli Stati . Il giorno prefisso , mentre si radu- 
navano , ed io , e mia madre eravamo occupati a 
sottoscrivere dei dispacci si fece arrestare il Conti nel 
mio proprio palazzo a canto al mio appartamento , 
e senza mia saputa . Egli accorgendosi che si mira- 
va alla sua persona si chiuse iu una stanza , e tentò 
di fuggire , nè volle aprire se non minacciato della 
vita . Fu allora preso, ed insieme con altri cinque 
de’ miei favoriti messo sopra una nave , e tutti im- 
mediatamente mandati al Brasile . 

■■ ' < 

Carlo II. 

» x * à 

l 

Con un fatto di questa natura si metteva da 
parte ogni rispetto per la vostra persona , ed autori- 
tà . Per quanto indolente io voglia supporvi , dove- 
vate sentire un vivo rammarico d J un simile tratta- 
mento . 

Alfonso VI. 

* « 

Io era ancora molto all’ oscuro delle cabale che 
sì maneggiavano contro me .Quando poi nella radu- 
nanza suddetta fu dal Segretario di Stato letto ai 
presenti un indirizzo di mia madre , nel quale ella 
si lagnava della mia condotta , che in nulla m : ap- 
plicava al bene dei sudditi ; ma soltanto in passatem- 
pi , ed esercizj violenti che mi mettevano in conti- 
nuo pericolo della vita , che la giustizia era male 
amministrala ; che ella era risoluta di mettere riparo 
ai disordini , e mi consigliava di cangiare vita , io 
rimasi interdetto a segno che nou potei proferire una 
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sola parola. 11 Segretario suddetto al fine della let- 
tera si rivolse a me , pregandomi in nome dell* As* 
' sembiea ad aver riguardo alle rimostranze de’ miei 
sudditi , ed emeudarini dei miei difetti . Si sciolse 
la radunanza baciando ognuno la mano a me , ed a 
mia madre . 

Confuso , e stordito ritornai al mio appartamen- 
to , ove seppi P accaduto col Conti , Collera , e ven- 
detta bollirono nel mio petto, e domandai subito — 
.Sa l’ Assemblea dalla quale sortiva era li Tre 
Stati del Regno ? Ali fu risposto di nò , e chiamai 
a consiglio Emm'anuele Autunez un fedele amico del 
Conti; ed il Conte di Castelmeliore uomo prudente, 
ed abile . Fu risoluto di rivendicare i miei diritti , 
c di metter freno olla prepotenza della Regina . Mi 
consigliarono però di mostrarmi disinvolto , rispetto* 
so ed amichevole verso la mia madre sino a tanto 
che le disposizioni fossero maturate . 

Il Conte di Castelmeliore si maneggiò da uomo 
abile y e seppe metter in vista i torti da me ricevu- 
ti , Io lo creai mio Primo Ministro , e non avrei po- 
tuto fare scelta migliore . La mia Corte divenne più 
brillante per 1’ affluenza della Nobiltà , e faceva con 
grande corteggio dei viaggi ad Alcantara , picciol 
borgo viciuo a Lisbona . Questo dava negli occhi ad 
ogauno , ma molto più quando il mio Primo Mini- 
stro una volta disse in tuono minaccioso ai circostan- 
ti — Che io voleva sapere cosa era del Conti , se 
egli era stato ucciso , o dove si trovava ? 

Pochi giorni dopo ritornai in segreto da Lisbo- 
na ad Alcantara , e diedi ordine al Consigliere di 
Stato Menesez , ed alta mia guardia tedesca di tro- 
varsi presso di me . Feci intimare alla Nobiltà , ed 
agli Impiegati di Lisbona di venire a farmi la loro 
Corte , e nello stesso tempo feci sapere a tutti i Ge- 
nerali , Comandanti , e Governatori del Regno per 
mezzo d’ espressi che ora aveva io stesso preso le tq* 
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din! del governo, c che perciò non si doveva ubbi- 
dite ad altri ordini che ai miei . 

Carlo II. 

* r s ‘ t 

Tali disposizioni saranno state una mnsica poco / ' 
grata alle orecchie di vostra madre . 

< * 
Alfosso YI. 

i * - * * * 

Quando ne ricevè notizia rimase come ben è 
naturale sorpresa , e timorosa , ma non si perdette 
d’ animo. Chiamò in fretta il Consiglio di Stato, 
nel quale fu deciso che ella mi scrivesse pregando- 
mi amichevolmente di non promovere alcuna solle- 
vazione , ma ritornare a Lisbona per ricevere da lei 
una volontaria rassegna del governo. Nello stesso tem- 
po però si mandò truppa sulla strada d’ Alcantara , 
e si fece intimare ai Nobili di non partire per quel 
luogo senza prima aver parlato colla Regina , con va- 
rie altre precauzioni che dettavano le circostanze , e 
F urgenza . Questo produsse che niuno in tutta la 
giornata venne a raggiungermi , e cominciai a teme- 
re per la mia propria sicurezza . 11 dado era però 
tratto, e non v’ era luogo a retrocedere, per lo chè 
Il giorno seguente feci nuovamente intimare alla no- 
biltà che chi arrivasse 1’ ultimo doveva aspettarsi la 
somma mia disgrazia . Ciò non ostante ognuno rima- 
se esitante fra i due partiti nè sapeva per il quale 
dichiararsi . Venne però il primo D. Antonio Sousa 
de Mncedo , un intimo amico del Conte di Castel- 
meliore , e dopo lui il Marchese di Cascaes il quale 
parti colla sola intenzione di vedere cosa si faceva 
ad Alcantara per riferirlo a mia madre , ma siccome 
niuno sapeva Ja sua intenzione , ed ognuno seppe la 
sua gita, così avendo questi due, come suol dirsi , 
rotto il ghiaccio, i’ affluenza dei Ministri , dei Gran- 
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di , e Nobili divenne grandissima , e tino il popolo, 
offeso dal dispotismo di tuia madre cominciò a tumul- 
tuare in mio favore . 

In tali circostanze alla Regina non rimase altro 
partito da prendere che quello di cedere alla neces- 
sità . Mi scrisse ella una lettera nella quale s’ offerse 
di rassegnare a me ogni contando, pregandomi a tal 
fine di convocare gli Stati . Tanto io die il Conte 
di Castelmeliore comprendessimo bene , che colia con- 
vocazioue degli Stali si mirava di tirar 1 ’ affare in 
luogo , e guadagnar tempo , ciocché non era del no- 
stro interesse. Risposi perciò che vedeudo, e cono- 
scendo che essa nella Reggenza s’ era esposta a mol- 
ti pensieri , disgusti , e pericoli , aveva preso la riso- 
luzione di liberarla intieramente da un tal peso , ma 
che per tale motivo non era bisogno di chiamare gli 
Stali . Riuscendo ogni suo artifizio inutile , ella final- 
mente dopo alcune altre tergiversazioui mi consegnò 
in pubblica radunanza il giorno al Giugno 1622 il 
Sigillo del Regno, e mi vidi solo, ed assoluto So- 
vrano . 

, Carlo II. 

» - t. 

Questo fu un boccone amaro da inghiottirsi per 
una donna tanto ambiziosa , e preveggo che non sa- 
rà rimasta quieta . 

Alfonso VI. 

In fatti non si quietò mai sino alla sua morte , 
uè s’ estiuse affatto il suo partito. Il mio Primo Mi- 
nistro cercò bene di farmi fare buona figura^ ma nè 
io era capace di sostenerla , nè sapeva spogliarmi del- 
la mia abitudine per i passati miei divertimenti . 
Spesso imboccato dai Ministri miei cominciava un 
discorso tanto scasato che faceva stupire tutti quelli 
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die mi credevano affatto inabile al governo , ma non 
di rado accadeva che la finiva assaf male , e se do- 
veva rispondere all’ improvviso a qualche proposizio- 
ne rimaneva ordiuariamenté mutolo, e questo dava 
occasione al popolo di dire che se la parte sinistra, 
e sana del mio corpo faceva , o diceva qualche eosa 
sensata , si mostrava però subito la parte destra sner- 
vata , ed inabile . 

Finché ebbi il Conte di Castelraeliore al mio 
fianco tutto andò bene nel Regno , e gli affari di 
Stato mutarono faccia . Gli Spagnuoli erano penetra- 
ti da per tatto nel paese , e uon s’ era senza inquie- 
tudine nella capitale , ma tosto che il comando fu 
strappalo dalle mani di mia madre la fortuna si mi- 
se dalla par'e dei Portoghesi che in tutti gli incon- 
tri furono vittoriosi : nè ciò ascrivere si dee alla so- 
la fortuna : sotto il nuovo governo il soldato era ben 
mantenuto , e puntualmente pagato : gli avanzamenti 
dati al merito , la giustizia bene amministrata ; l’or- 
dine promosso , e conservato tanto nei tribunali che 
nell' armata , locchè tutto sotto mia madre s’ era al 
sommo trascurato . ' 

Tutto il potere si divise fra tre principali sog- 
getti ; il Conte di Castelmeliore , il Conte d'Atoguja , 
e D. Sebastiano de Meuesez , fra i quali però il pri- 
mo era quello che presso di me aveva la maggior 
autorità . Tutte le creature di mia madre furono al- 
lontanate dalla Corte , perdettero le loro cariche , o 
andarono in esilio sulle loro terre . Cercò bene il Pri- 
mo Ministro d’ avvezzarmi all’ applicazione degli af- 
fari di Stato , ma vedendo che ciò s’ otteneva soltan- 
to per forza , e vedendo che sempre tendeva alla 
mia prima vita disordinata , mi mise al fianco uu 
certo Enriquez di Miranda uomo allegro , e buffone 
che mi divertiva , e mi divenne perciò oltremodo 
caro . ♦ 

Quando mia madre si dimise dalla Reggenza, 

T. XXXF{. a 
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ella si mostrò risoluta di ntùuioi la > <• ? 
e mi domandò licenza di fabbricare un nuo.u 
vento, o pure una casa a canto ad un Convento 
Cominciò in fatti a fabbricare una casa , ma il la 
voro andò tanto adagio che ben si comprese che que 
sto fosse un puro, pretesto , ed ella rimase sempre ai 
la Corte , ove colie sue cabale non mancò di dare 
molte inquietudini ai miei Ministri , e sopra tutto 
a mantenere discordia Ira me , e mio fratello . lo 
cercai bene di guadagnarlo mostrandomi per lui pie- 
no d’ amicizia e bontà , e per fargli piacere feci di- 
verse mutazioni alla Corte $ ma non era ciò che de- 
siderava mia madre , e perciò coi suoi artifizj seppe 
mantenere D. Pietro in una perpetua diffidenza sui 
miei sentimenti . ;r .- ; s 

Non venendo mai la fabbrica di mia madre a 
fine , e volendo i Ministri assolutamente allontanarla 
dalla Corte, si prese la determinazione di farle tanti 
dispetti che dovesse da se medesima cercare d’allon- 
tanarsi . Io in ciò feci la mia parte più d’ogn’altro. 
Dacché presi il governo misi da parte ogni rispetto 
per lei , non la visitai giammai , nè le domandai al- 
cun consiglio . Due volte la incontrai in giorno di 
festa per la strada senza neppur salutarla facendo vi- 
sta di non vederla . Tutta la Corte seguitò il mio 
esempio, e la Regina in fine per dispetto domandò 
di potersi ritirare fuori di Lisbona in qualche lnogo 
non essendo ancora finita la sua casa . Tenuto sopra 
di ciò consiglio , le fu data una risposta negativa . 

Carlo II. 

*■ , ' V 

Qual strano procedere ? Si cerca d’ allontanarla 
dalla Corte , e quando è risoluta di ritirarsi si proi- 
bisce ? In questo nou si vede . coerenza veruna - 

* 
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Àlfokso VI. 

Si temeva in Corte, e lontana (la essov Si vo- 
leva in Lisbona , e sotto gli ocelli per poter vegliare 
sulla sua condotta , e sui suoi intrighi . lo caddi gra- 
vemente infermo e fui allora visitato da mia madre 
che tanta tenerezza seppe ispirarmi in tale occasione 
che 1’ abbracciai , e le diedi li maggiori contrasegni 
•d' .amor figliale. I miei Ministri, e favoriti non te- 
mei ano maggiormente cosa alcuna che una sincera 
riconciliazione fra me , ed essa , mentre essendosi qua- 
si tutti mostrati suoi nemici paventavano la sua ven- 
detta , e d’ esser cacciati dai loro posti . Perciò sep- 
pero tanto intimorirmi coi loro discorsi che temetti 
di vedermi fra pochi giorni cacciato dal trono dalla 
madre , e dal fratello , e nel primo impeto comandai 
subito elie la Regina sortisse dalla Corte . Ella con 
D. Pietro andarouo il giorno seguente ad un palazzo 
poche leghe discosto da Lisbona , ciocché eccitò su- 
bito timore , e gelosìa , e m’ affrettai col Conte di 
Castelmeliore a tenerli dietro . Si scusarono alla me- 
glio, lasciai colà mia madre, ma ricondussi meco il 
fratello a Lisbona . 

Carlo II. 

Si vede che nella discordia con vostra madre i 
vostri Ministri erano i primi istigatori , e per la lo- 
ro politica cercavano di mantenere il disordine : in 
tal triodo la concordia era impossibile, massimamen- 
te in una persona volubile , e facile ad essere raggi- 
rata come voi . 
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Alfosso VI. 


Una politica che si fonda , e s’ appoggia sulla 
discordia scava il fosso a se medesima . In fatti la 
concordia fra i Ministri miei non durò lungo tempo, 
e cercarono d’ abbattersi scambievolmente : la mia 
mala condotta affrettò ancor essa il precipizio al qua- 
le andava incontro . Un giorno essendo in carozza 
incontrai una processione che portava il Viatico ad 
un infermo , e dovetti fermarmi un poco , ma im- 
pazientalo d* aspettare più lungamente diedi ordine 
di passare avanti per forza , ciocché mise tutto in 
{scompiglio , e diversi rimasero feriti . I miei paggi , 
e gente di Corte vedendo la mia alterigia , e le mie 
violenze si permisero ancor essi ogni sorta di disor- 
dine . Attaccarono una volta in pubblica strada il 
Marchese di Fontanay, con tutta la sua famiglia, 
ed in altra occasione non volendo il Conte di No- 
ronha tirarsi da banda per lasciar loro ; franco passag- 
gio , lo ferirono in modo che mori pochi giorni do- 

F o nel mio palazzo , ove il Conte di Castelmeliore 
aveva fatto condurre . 

•i - i ia U ' 

Carlo II. 

a 1 v 

Eravate già in cattivo concetto presso i vostri 
sudditi , e non avevate bisogno d' aumentarlo coi 
mostrare disprezzo per la religione . Non v’ è cosa 
che più degradi un Sovrano nella mente, e nei cuo- 
ri de* suoi soggetti che il crederlo irreligioso . Se il 
popolo non è religioso , qual conto può il Sovrano 
fare sulla sua fedeltà , se poi ama , e venera la re- 
ligione quale scandalo non sarà per lui il vedere uq 
P rincipe che la insulta , e calpesta ? 


ai 
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Alfonso VI. 

Della religione poco mi cifrava , e spesso anco- 
ra la derideva , nè aveva abbastanza impero sopra 
me stesso per sapere almeno fingere , ed usare pru- 
denza . Comprendo ancor bene che ciò avrà non po- 
co influito alla disgrazia che mi tirai adosso . 

La gelosìa fra i suddetti tre personaggi , che si 
possono dire i Triumviri d’ allora del Governo Por- 
toghese , crebbe di giorno in giorno , e la grande 
confidenza che meritamente presso di me godeva il 
Conte di Castelmeliore dava ombra all’ Atoguia , ed 
al Menesez che divennero suoi nemici . Non dormi- 
va neppure il Conte , e cercò di liberarsi dai suoi 
avversarj . L* Atoguia gli diede da se stesso le armi 
in mano , perchè incontrata un giorno lite con uno 
nel mio palazzo , non solo lo sfidò a duello ma tirò 
ancora fuori la spada , il quale delitto fu abbastanza 
grande per farlo bandire t prima dalla Corte , e po- 
scia dalla Capitale . 

Il Menesez temendo una sorte simile a quella 
del Conte , pensò a prevenirlo , e per aver al mio 
fianco uno che bilanciasse il Castelmeliore mi per- 
suase a richiamare il Conti dal Brasile, ciocché ot- 
tenne facilmente . Informalo il Castelmeliore della 
cabala del Menesez , se ne servi per rovinarlo . Sen- 
za opporsi al richiamo del Conti , mi rappresentò di 
quanti disordini , e pericoli quest’ uomo era stato la 
causa quando era alla Corte: che lutto s’ era felice- 
mente superato, nè. conveniva nuovamente esporsi a 
così gravi disturbi . Mi disse inoltre che il Menesez 
era secretamente d* accordo coi miei nemici , e che 
nella sua lettera di richiamo al Conti l’aveva esorta- 
to a precurare col suo credito che fossero allontana- 
ti dalla Corte tutti quelli che ora vi dominavano , 
e richiamati gli esiliati . Io credei tutto : il Menesez 
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cadde in' mia disgrazia , e fu cacciato dalla Corte . 
11 Conti al suo arrivo a Lisbona fu bene .‘aiutato cou 
tiri di canone , ed altri' segni d* onore , ma sulla 
suggestione del Primo Ministro gli mandai a proibi- 
re di venire in citili , e gli assegnai un luogo poco 
lontano per sua dimora \ 

Tutto 1’ impegno del Conte di Castel meliorc era 
rivolto ad impedire che il Conti potesse vedermi , e 
parlare meco, conoscendo che 1’ antico amore per 
quel favorito si conservava ancora , e per nascondere 
il suo mal animo verso di lui , gli procurò una ca- 
rica con mille crociati di pensione .Tutto però sareb- 
be stato inutile se il Conti non si fosse pi'ecipilato 
da se medesimo colla sua imprudenza. Cacciando io 
una volta nelle vicinanze d' Alcantara il Conti si 
presentò a me, ed ebbi un lungo colloquio, e sen- 
za fallo gli sarebbe riuscito di riguadagnarmi intie- 
ramente se in fine non m' avesse supplicato per gli 
csigliati . Questo risvegliò iu me tutti i sospetti in- 
sinuatimi dal Casteimeliore , e volsi le spalle al Conti 
senza neppure dargli risposta . 

Poco dopo il Primo Ministro mi riferì d’ esser 
egli stato informato che il Conti trattava secretamen- 
te con mia madre , col Menesez , e cogli altri miei 
nemici , teneva radunanze , e si rendeva oltremodo 
sospetto . Feci giuridicamente esaminare 1’ affare , e 
fui io stesso presente colla spada nuda in mano . I 
testimoni chiamali deposero diverse cose che confer- 
marono tali sospetti : scrissi una lettera in termini 
fortissimi a mia madre unita al processo fatto , ma 
ella mi rimandò la lettera , e le carte senza aprir- 
le , e s’ espresse che non si degnava neppure rispon- 
dere a simili calunnie. Il Menesez, ed il Conti do- 
vettero andare in uu miserabile esilio . 
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Carlo II. 

Un tal giudizio m* è assai sospetto. L’impegno 
del Primo Ministro contro il Conti , ed il Menesez 
era evidente, e l’assistere voi agli esami colla spada 
nuda in mano sembra fatto apposta per ingerire ti- 
more ai tcslimonj che dovevano deporre contro gli 
accusati . Non è questo 1’ apparecchio in cui compa- 
risce la giustizia quando ella s’ esercita a dovere . 

Alfonso VI. 

Sono persuaso ancor io che la parzialità più che 
la giustizia dominasse in quel processo , ma dall' al- 
tra parte non dubito che i suddetti personaggi non 
cabalassero per innalzarsi di nuovo . Quando due 
partiti eutrano in tale lotta assicuratevi che niuno 
de' due è innocente . 

Finalmente nel 1 666 la mia madre pagò il co- 
mune tributo . Io col mio fratello c! trovammo a 
Salvaterra quando ricevemmo la nuova che la sua 
malatia era mortale. S'andò in somma fretta per 
renderle il nostro ultimo ossequio da viva , ma al 
nostro arrivo ella aveva già perduto la favella , e mo- 
ri un ora dopo . Io non lasciai scorgere alcuna tri- 
stezza , mentre mio fratello versava uu torrente di 
lagrime . 


Carlo II. 

* 

Per quanti disgusti potesse la vostra madre 
avervi dato , la natura non perde giammai i suoi di- 
ritti fuorché in un cuore duro , ed insensibile . Il 
vostro primo Ministro avrà trionfato sopra una tal 
morte ? 
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Egli si credè ormai a coperto d’ ogni perìcolo; 
ma quante volte non accade che la nave che ha 
scorso felicemente il burascoso Oceano facci poscia 
naufraggio in vista del porto . 

Pensò egli di dar moglie tanto a me che a mio 
fratello , e la scelta cadde sulle due Principesse di 
Nemours , discendenti dalla Casa di Savoya , delle 
quali la maggiore Maria Giovanna fu destinata per 
me , e la minore Francesca Isabella per mio fratel- 
lo . Si mutò però pensiero , e la seconda fu doman- 
data per me, ed in vece della prima si chiese per 
D. Pietro la figlia minore del Duca di Bouillon % 
fratello del celebre Turenna . Si conchiusero in fatti 
i contratti , ma D Pietro che s’ era innamorato nel 
ritratto della Principessa Francesca , la prima a lui 
proposta non si potè mai persuadere nè colle buone, 
nè colle minaccia a darvi il suo consenso . Da questo 
ebbero origine tutte le luttuose vicende che in segui- 
to accaddero nella mia Corte , e delle quali in fine 
divenni la vittima . 

Io, per i miei disordini , era nuovamente uscito 
dalle mani dei Chirurghi , e con ciò reso affatto ina- 
bile al matrimonio, sicché la Principessa al suo ar- 
rivo a Lisbona non trovò in me che un marito di 
nome . A questo s’ aggiunse che D. Pietro piacque 
tanto a lei , quanto ella era piaciuta a lui . Quanto 
più la freddezza , e l’indifferenza regnavano fra me, 
e la mia moglie, tanto più cresceva 1’ amore, e la 
confidenza fra essa , e mio fratello , e non andò gna- 
ri che tutti due cospirarono insieme per privarmi del 
trono, annullare il mio matrimonio, e contrarre un 
nuovo fra di loro . 

/ 

% , 
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Carlo II. 

Conoscendovi inabile al matrimonio non aveste 
giammai dovuto sacrificare una giovanetta che altro 
per voi non poteva concepire che dispetto ». ed av- 
versione . Ciò però non giustifica 1* amore di D. Pie- 
tro , e molto meno la sua cospirazione contro il suo 
legittimo Sovrano . Egli con tale condotta ferì il suo 
dovere di suddito > 1’ onestà pubblica , ed il vostro 
onore « 

Alfonso VI. 

Il maggior ostacolo per riuscire ne* loro disegni 
presentò il Conte di Castelmeliore , e perciò tanto D. 
Pietro che la Regina s’ unirono per precipitarlo . Mio 
fratello arrivò ad accusarlo presso di me come quel- 
lo che avesse attentato contro la sua vita col vele- 
no , e domandava che fosse dimesso dal suo posto, 
e scacciato dalla Corte . Siccome di tale accusa non. 
vi era altra prova che la sola asserzione del Princi- 
pe così tanto io che il Consiglio non ne facemmo 
alcun caso, nè cedendo egli punto alla sua preten- 
sile le cose arrivarono ad aperta rottura fra me , e 
lui : si permise egli in presenza mia tali ardite espres- 
sioni che più d’ una volta era sul punto d’ ucci- 
derlo colla mia spada , e P avrei fatto se la Regi- 
na , presente , non si fosse intromessa . 

Mentre bollivano tali contrasti focosi fra me , e 
mio fratello , accadde un altro fatto che fece' mag- 
giormente avampare 1’ incendio . La mia consorte si 
lagnò un giorno col Segretario di Stato , Souza de 
Macedo sopra diverse cose nelle quali pretendeva d’es- 
sere stata da lui offesa . Il Segretario rispose , e si 
scusava , parlando sempre in lingua francese , ma 
quando in fine ella gli disse — che in Portogallo 
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era trattata quale una schiava , il Segretario rispo- 
se in lingua Portoghese — Che S. M. era attornia- 
ta da traditori che la attizzavano , benché ella non 
avesse motivo di lagnarsi de ’ Portoghesi , che la 
rispettavano , ed adoravano . La Regina in collera , 
gli disse con impeto di non parlare così forte , ed 
egli replieò che appunto parlava forte acciocché ognu- 
no lo sentisse . Gii comandò ella allora di tacere , e 
di sortire dalla camera , e tardando egli alquanto ad 
ubbidire, s* «alzò ella piena di dispetto, e volle uscir 
fuora . Il Segretario allora ebbe P : mprudenza di 
prenderla per le vesti , a ciò ch’egli disse poscia per 
baciarle, ma che dall’ atto sembrò fatto per tratte- 
nerla , e questo finì d’ esacerbarla tanto più che in 
Portogallo è considerato grave delitto , il toccare sol- 
tanto le vesti della Sovrana . 

Carlo II. 

Lo stesso pregiudizio regnava in Ispagna ancora 
a mio tempo , ed ebbe a costare la vita a mia mo- 
glie come sentirete . In questa occasione però, l’atto 
del Souza fu mollo ardilo : 

Alfonso VI. 

Per quietare la Regina dovetti allontanarlo dalla 
Corte, però coll’ intenzione di presto richiamarlo, 
essendo un uomo pieno di meriti . 

Cercai tutte le strade per riconciliare D. Pietro 
col Conte di Castelmeliore , e comandai a questo di 
domandare a mio fratello perdono in ginocchio, ma 
non fu nemeno ammesso a presentarsi , giacché la 
riconciliazione con quest’ uomo avrebbe troncato tut- 
te le cabale del mio fratello, e di mia moglie che 
di nascosto sollevavano tutti contro me . I) Pietro 
tirò nei suo partilo i Collegi , ed il popolo di Lisbo* 


9 


Digitized by - 1 



2 7 

na , e la Regina carteggiava col General Schomberg, 
il quale le promise che se venisse inai a formale rot- 
tura Ira me , e mio fratello poteva ella contare sicu- 
ramente sulla sua persona , e che avrebbe disposto 
P armata a fare lo stesso . 

> Carlo II. 

Scusatemi se credo ciò una vostra immaginazio- 
ne , peichè non so persuadermi che un Generale 
qual era Io Schomberg potesse tener mano a tali 
complotti . 

Alfohso VI. 

L’ affare non era che troppo certo , e Luigi XIV 
aveva ordinato allo Schomberg d’ assistere alla Re- 
gina in tutto , e per tutto stante il cattivo concetto 
che aveva della mia persona . Il fatto che sono per 
raccontarvi , e ehe seppi iu seguito , finirà di levar- 
vi ogui dubbio . 

Una volta lo Schomberg. mandò alla Regina una 
lettera tanto luDga che comprendeva quattro fogli . 
Arrivò tardi la sera , e per poterla leggere con co- 
modo licenziò tutti , e la lesse giacente in letto , la- 
sciandolo poscia sotto il cuscinetto . La mattina se- 
guente per tempo le feci avvisare che voleva sentir 
Messa nella Capella di Corte, essendo costume che 
in tale occasione vi assistesse ancora la Regina . Si 
vestì ella in fretta , e ai scordò la lettera ove P ave- 
va riposta . Non arrivò per altro nella Capella che 
al principio della sesonda Messa , ed io appena ter- 
minata la prima era sortito , andando da un altra 
parte alP appartamento della Regina senza sapere che 
ella già fosse sortita , e mi misi sul’ suo letto . Ap- 
pena era ella arrivata nella Capella che si ricordò 
della lettera , e mandò subito il suo Confessore per 
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levarla , ma arrivate egli all’ uscio , e sentendomi 
parlare forte colla Cameriera non ardì d* entrare ma 
tornò indietro a riferire questo strano accidente . In- 
viò la Regia.*» una delle sue Cameriere per vedere 
se fosse possibile di trafugare quei fogli , ma trovan- 
domi essa giacente sul letto era vana ogni sua in- 
dustria . Percossa la Regina dal più grave timore a 
tale avviso, venne ella stessa , fìngendosi sorpresa da 
improvviso male , e la pallidezza del suo volto sem- 
brava attestarlo . M' alzai , ed ordinai che s’ asset- 
tasse il letto, ma ella vi si gittò subito sul protesto 
che non reggeva più in piedi . Quando poi s* era 
assicurata delle carte svanì ogni suo male , essendosi 
salvala dall’ eminente perìcolo d’ esser scoperta . 

Càulo II. 

Corse però un brutto rischio , e fu più fortuna- 
ta che prudente . Carte di tale natura non si custo- 
discono con tale negligenza . 

Alfosso YI. 

C " , 

Vi so dire che se una tal lettera fosse arrivata 
alle mie mani avrebbe costato caro alla Regina a D. 
Pietro, allo Schomberg , ed a tutti i loro aderenti. 
Ella m’ avrebbe giustificato in faccia a tutto il Re- 
gno , manifestato i tradimenti , e coperto di rossore, 
e vergogna i traditori . Ma la fortuna favoriva i miei 
nemici , e «’ era dichiarata mia avversaria . 

L’ odio contro il Primo Ministro si manifestò 
sempre più ,e mio fratello spinse .la persecuzione all’ 
eccesso. Io m’ era assai raffreddato nel mio impegno 
per lui a causa del matrimonio da lui contratto, del 
quale nè io nè la mia moglie eravamo contenti . Egli 
mi propose di sortire insieme con lui da Lisbona , e 
mettermi alla testa dell’ armata , ma preferii d’ al- 
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lontanarlo dalla Corte , e lo feci condurre da un di- 
staccamento di truppe in un Convento di Cappucci- 
ni distante da Lisbona da sette leghe . Nel partire 
egli disse , che V unica causa della sua disgrazia 
era quella <£ avere un Re incapace di difenderlo. 

Credeva in tal modo d’ essermi liberato da tut- 
te le molestie , ed angustie , e non aveva fatto che 
dare pienamente le armi in mano a quelli che mac- 
chinavano la mia rovina . Per colmo d’ ogni impru- 
denza , e disgrazia feci richiamare il de Souza dal 
suo esilio per servirmi di Primo Ministro in vece del 
Conte di Castelmeliore . Questo irritò al maggior se- 
gno non. meuo la mia moglie che D. Pietro. Io fe- 
ci bene pregare la Regina di perdonare al Souza la 
sua poca avvertenza , ma ella mi fece rispondere che 
io era beu padrone di rimetterlo in carica colla mia 
autorità , ma che ella non sarebbe giammai di ciò 
contenta. Finalmente J). Pietro si levò affatto la ma- 
schera , chiamò ’ a se gli Assessori dei Collegj , ed il 
giorno 9 Ottobre del *667 , accompagnato da gran 
numero di nobiltà malcontenta , e dal popolaccio 
sollevato si presentò dinanzi al mio palazzo , e senza 
far precedere ambasciata , entrò con alcuni Consiglie- 
ri nella mia stanza , ove ancora mi trovava a letto. 
Chiese allora in termini forti che fosse consegnato il 
Souza , reo di tanta temerità , acciocché non acca- 
desse una sollevazione generale . Rimasi al principio 
stupefatto d’ un tanto ardire , entrai poscia in una 
furiosa collera , e dimandai la mia spada . Mio fra- 
tello rispose — Maestà ! te avete bisogno d’ una 
spada contro di me , servitevi della tuia , se poi 
contro altri , questa vi difenderà . 

1 r , ; 1 ; ■ . -i,"’ r 

-, . • • . ,‘y :.v_ - ..si * , V . . ’t 

Carlo II. 

, '• . • * > 

L’azione stessa di vostro fratello smentiva le sue 
parole . Nou attentava alla vostra vita , è vero , ma 
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ma corre poco divario fra il privare un Sovrano del 
trono, o della vita. L’ affare del Souza era eviden- 
temente un pretesto , ed in mancanza di questo si 

sarebbero trovati cento altri . 

» ' * » 

/ 

Alfonso VI. 

Di ciò era pienamente persuaso , e /volli pertan- 
to sostenere il mio punto Venne la Regina , e cercò 
di calmarmi , ma non potei moderare P ira creden- 
do che il Segretario di Stato fosse già ucciso . M'as- 
sicurarono che viveva ancora : io al contrario non lo 
voleva credere , finché non lo vedessi . Il Duca di 
Cadaval l’andò a cercare , e non senza pericolo, per 
1’ irritato popolo , lo condusse alla mia presenza . 

. Allora mi quietai alquanto , e siccome non era che 
mezzo vestito , tutti si ritirarono nell' anticamera e 
mi lasciarono solo in libertà col Segretario di Stato. 
Questo mi consigliò d’ occultare 1* ira mia , come 
feci per non espormi a maggiori disastri . 

Tutto ad un tempo si seutì gridare dal popo- 
lo — V affare è accomodato , le cose vanno bene, 
senza che si sapesse d' onde nascesse tale persuasio- 
ne nel volgo . Feci rientrare D. Pietro colla mia mo- 
glie , e mi mostraj con essi alla finestra . Si seutì al- 
lora per diverse volte gridare — Viva . Uno de’ miei 
cortigiani gridò al popolo — Il Re perdona a tutti. 
Il Conte di Sebugal fu però tanto temerario che en- 
trò nella mia stanza , e mi disse in faccia , che non 
$’ aveva bisogno del mio perdono , ma che si vo- 
leva il mio ringraziamento , e risposi che compar- 
tiva insieme perdono , e ringraziamento . Altri vole- 
vano che fossi subito deposto , ed uno ardì dire a 
D. Pietro — Su ! finitela ; dategli V ultimo colpo , 
ma il Principe lo fece tacere . 
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Carlo II. 


Re infelice ! costretto a sentire discorsi cotanto 
ingiuriosi qual sarà stata 1 : interna vostra afflizione ? 

Alfohso Vi. 

ì 

Mi pentii bene d' aver lasciato che tanto s’ a- 
vanzasse il poter de* miei nemici , e sopra lutto di 
aver distaccato dal mio fianco il Conte di Castelme- 
liore , ma era troppo tardi .Tuttavia cercai di soste- 
nere l’ avanzo della mia autorità , e negai assoluta- 
mente di voler licenziare il Segretario di Stato . Ciò 
non produsse che maggior animosità , e si fece sa- 
pere a lui che se ancora uua notte dimorasse nel 
palazzo reale 1’ avrebbe pagato cplia sua vita . Per 
coraggioso che fosse quell’ uomo , comprese bene che 
bisognava cedere alla tempesta , e di notte tempo si 
salvò con alcuni suoi amici fuori della città . 

Allora mi vidi affatto privo d* ogni buon ami- 
co , e consigliere. Fui pressato di chiamare gli Sta- 
ti del Regno ciocché ricusai finché potei , beu ve- 
dendo che tutto era diretto alla mia detronizzazio- . 
ne: pure ancora in questo convenne acconsentire ,e 
rimettere la mia sorte nelle maui della provvidenza. 

Mentre s J aspettava la radunanza degli Stati la 
uria moglie venne a darmi 1’ ultimo, e più. sensi- 
bile colpo . Era essa solita d’ sudare a diversi Mo- 
nasteri di monache , e particolarmente a quello del- 
la Speranza dell’ Ordine Francescano. Il giorno 21 
Novembre i66y vi andò col suo solito seguito senza 
che ciò eccitasse alcun sospetto . Appena però entra- 
tavi mi mandò una lettera nella quale s* espresse 
clr’ ella aveva abbandonato, patria , parenti , ed ami- 
ci per farmi compagnia stilla speranza di rendermi 
coutento . Vedeva però che nou aveva potuto otte- 
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nere questo suo scopo , e che perciò la sua coscien- 
za 1' obbligava di ritornare in Frauda . Mi doman- 
dava a ciò il mio consenso , e sperava che avessi or- 
dinato che a lei fosse stata restituita la sua dote , 
dovendo io bea sapere che ella non era mia mo- 
glie eie. 

Ninna cosa m’aveva lauto Incerato il cuore quan- 
to lo fece questa lettera . Fuori di me per rabbia , 
e dolore montai in carozza , ed andai al monastero; 
trovai tutte le porte chiuse , e ben custodite per lo 
che ordinai che si venisse con scuri , ed ascie per 
gittare le porte a terra . Fui però costretto di ritor- 
nare indietro ed abbandonare 1’ impresa , giacché 
D. Pietro , col quale il tutto era stato combinato , 
arrivò con un forte distaccamento ad impedirmela . 
Il giorno, seguente , il mio fratello venne per appa- 
renza a sollecitarmi di dare la dote alla Regina , e 
permetterle di ritornare in Francia , ed io che trop- 
po bene conosceva ciò che passava fra di loro rispo- 
si che non solo la rimanderei in Francia sopra una 
nave più magnifica di quella rulla quale era venu- 
ta , ma raddoppierei ancora la dote colla sola con- 
dizione che veramente partisse dal Portogallo , 

Non passarono che pochi giorni , che senza aspet- 
tare la radunanza degli Stati , i Collegi , i Magistra- 
ti di Lisbona , e tutta la fazione di mio fratello , 
sulla sua istigazione , insisterono con ogni violenza 
affinchè rinunziassi il governo . Negando sempre il mio 
consenso fui rinchiuso in una camera , e guardato in 
modo che non poteva fuggire . Mi fu presentata una 
formola d’ abdicazione che il timore mi fece sotto- 
scrivere . D. Pietro venne la notte ad abitare nel 
mio palazzo prendendo con ciò quasi possesso della 
Reggenza . Io m’ alzai di letto , andai alla finestra , 
e gridai che alcuno andasse da mio fratello a pre- 
garlo che almeno permettesse a Giovanni il guardia- 
no dei cani di venire a farmi eompaguia , per non 
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rimanere solo in tante angustie. Mi fu riferito che 
a tale ambasciala cadessero a D. Pietro alcune lagri* 
me dagli occhi , ma ciò non ostante , non mi tu 
coucesso un cosi tenue favore . 

Carlo II. 

Poteva un fratello arrivare a tanta crudeltà con- 
tro un fratello ? Ma di cosa non è capace V ambi- 
zione , e la sete di dominare ? Ella estingue ogni sen- 
timento naturale , ella rende padre e figlio , fratello, 
e fratello , marito , e moglie i più fieri nemici fra 
di loro. 

Arrosso VI. 

Fu dibattuto lungamente se D. Pietro doveva 
assumere il titolo reale, e fu in fine deciso che sino 
a tanto che io vivessi non prenderebbe altro titolo 
che quello di Reggente . Tale decisione fu confer- 
mata dagli Stati che si radunarono il giorno 27 Gen- 
naro del ìfiGB. 

In tal modo era riuscito a mio fratello di pri- 
varmi del trono , ma a lui rimaneva ancora di ra- 
pirmi la moglie . Senza ricorrere a Romane non es- 
sendovi allora in Lisbona nè Vescovo, nè Patriarca 
si fece dal Capitolo dichiarare nullo il mio matrimo- 
nio . La Regina finse sempre di voler ritornare alla 
sua Patria , e domandò agli Stati la sua dote . Tut- 
to però era una commedia che si giuocava per im- 
porre al popolo . Gii Stali le mandarono deputati a 
pregarla di sposare il Reggente, allocchè ella non 
diede risposta . Si passò allora colle istanze a D. Pie- 
tro che uon si mostrò più compiacente adducendo 
d’ essere in contratto con una Principessa Austriaca; 
in fine s’ accomodò a quello che tanto aveva briga- 
to, e desiderato, e diede il suo consenso colla ccu- 

T. XXX fi. i 
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dizione — se la Regina v' avesse aderito . Non oc- 
corre dire che ancor e->sa prestasse assenso , a ciò che 
solo per Unzione ricusava ; rispose — che conoscerla 
do in questo una disposizione del cielo , preferiva 
il bene del Regno alla sua volontà . 

Poco dopo mi venue ella a ritrovare nella mia 
prigione , ed ottenne da me una dichiarazione in 
iscritto nella quale confessai che il matrimonio Ira di 
noi non era mai stato consumalo. Le nozze poscia 
fra lei , ed il Reggente furono celebrate ad Alcar.t;- 
ra lo stesso anno verso il fine di Marzo , e mandai 
a congratularmi con essi . 

Fui trasportato nell’ isola di Terzera, ove ten- 
tando alcuni di mettermi iti libertà , mio fratello mi 
fece ricondurre nel Portogallo . Consumai il mio tem- 
po in giuochi fanciulleschi , ed altre inezie fiuchè 
dopo una prigionìa di sedici anni morii il 12 Set- 
tembre del i 6 B 3 . 

Carlo li. 

Mollo mi ha commosso di sentire le vostre lut- 
tuose vicende . Quanto sarebbe stato meglio per voi 
che il vostro padre sino dal principio avesse preferi- 
to a voi 11 suo figlio minore trattandosi d’ una vo- 
stra decisa incapacità di governare. La ragione lo 
domandava , e ciò che si fa contro la ragione si fa 
sempre male . 

Ora darò principio alla storia mìa che in diver- 
se cose sarà assai analoga alla vostra , sebbene non 
fui soggetto a quei infortuni che colpirono la vostra 
persona . 

Io fui figlio del secondo letto di Filippo IV, e 
per conseguenza della Principessa Maria Anna d'Au- 
stria figlia dell’ Imperatore Ferdinando III , e nac- 
qui il giorno 6 Novembre 1661. Tanto nel nascer 
mio fui gracile , debole , e piccolo che non potei es- 
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sere fasciato come gli altri bambini ma si dovette 
mettermi in una scatola piena di morbida bambagia. 
Sino all’ età di dieci anni non potei mai metter pie- 
de in terra , ma o fui portato in braccio dalle don- 
ne , o ardeva sul loro grembo o sul mio letto . 

Non aveva ancora compito il quarto anno che 
mio padre cessò d’ esser fra il numero de’ viventi , 
e la mia madre prese la reggenza unitamente ad una 
giunta ordinata dal Re defunto. Aveva la Regina 
per Confessore un Gesuita Tedesco , il Padre Nitar- 
do (Neidhard) il quale possedeva tutta la sua con- 
fidenza, e fu da lei creato Grande Inquisitore. De- 
feriva molto ancora negli affari di Stato ai suoi con- 
sigli , ciocché gli attirò 1* invidia , V odio dei Gran- 
di , e dei Ministri . 


Alfosso VI. 

Qual personaggio differente non rappresenta spes- 
so un Sovrano nel suo Consiglio di Stato , e uel 
Tribunale della penitenza ? Quante volte ciò che s’ap- 
prova nel primo è condannato nel secondo ? Nell’uno 
per lo più domina 1’ interesse , nel secondo decide 
sempre la giustizia , e la coscienza , e questi due 
vanno di rado d J accordo. È ancora celebre il detto 
del Confessore dell’Imperatore Carlo V , il quale do- 
po aver quel Sovrano confessato i suoi mancamenti 
come persona particolare , gli disse — Dixisti pec- 
cata Caroli , die mine peccata Ccesaris . Avete sve- 
lato i peccati di Carlo , dite ora i peccati di Ce- 
sare . Nel tribunale della penitenza si sta avanti la 
faccia divina , e potrà Iddio non condannare una 
guerra ingiusta , un inutile o ambizioso spargimento 
di sangue , e quant’ alito una dispotica politica spes- 
so si rende lecito perchè lo crede a se vantaggioso ? 
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« Carlo II. , 

Io stimo che fra tutti i doveri di Stato, quel- 
lo d ! un Sovrano è il più pesante , e p»ù pericoloso. 
Da lui dipende la felicità , e 1' infelicità di molti 
milioni di persone , e peniò tocca a lui un grande 
rendimento di conti avanti al tribunale divino. Non 
basta che egli sia buono in se , c che le sue inten- 
zioni sieno rette : a qual pericolo nou gli espongono 
i perfidi adulatoli , i falsi amici , i malvagi consi- 
glieri ì e perciò non è cosa rara a vedere ottimi Prin- 
cipi comparire ingiusti , e malvagi . 

Quello che più d’ ogn' altro fremeva contro il 
Padre Nitard era il mio fratello naturale D. Giovan- 
ni . Egli pretendeva d’ aver parte nel governo, ma 
la Regina mia madre aveva delle buone ragioui per 
tenervelo lontano . Nella Spagna non è in uso di 
vedere i regii figli bastardi alla Corte , e quanto più 
D. Giovanni- era abile tanto più si faceva temere per 
la sua ambizione . Egli o i suoi partigiani • avevano 
sparso fra il popolo che era figlio legittimo di Fi- * 
lippe IV e della Regina Isabella ma che era stato 
cangiato con il figlio della cornediante Calderon , 
della quale mio padre affascinato per compiacerla 
aveva permesso il cambio affine d’ elevare il figlio 
della comediante al trono . Questo doveva essere il 
mio fratello Baldasarre , il quale mori in età g : ova- 
nile , e perciò D. Giovanni , benché legittimo , e ve- 
ro erede del trono fu sempre consideralo come ba- 
stardo, e figlio della Calderon . 

Tutto questo era una pura favola , ma bastava 
per accreditare D. Giovanni presso il popolaccio , e 
farlo abbastanza ardito per mirare al Irouo . La mia 
debolezza , ed incapacità erano dall’ altra parte no- 
te , e mia madre temeva giustamente che D. Gio- 
vanni, ammesso al governo potesse tentare d J inual- 
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«arsi sulla mia rovina . Credendo D. Giovanni che 
i conili del Padre IS’itard rendessero a lui avversa 
la Regina , lece tutti gli sforzi per lare cacciare que- 
sto religioso dalla . s pagna , e nou riuscendovi iu al- 
tro modo sollevò una parte dell’ Arragona , e della 
Catalogna , e venne con 3oo uomini a cavallo avan- 
ti a Madrid . Il popolo allora come se fosse stato 
minacciato da una formidabile armala nemica , cor- 
se per tutta la città , e dinanzi al palazzo reale escla- 
mando contro il Padre Nitard , il quale fu costretto 
ad abbandonare Madrid , e la Spagna : la Regina lo 
creò suo Ambasciatore a Roma , ove ia seguilo fu 
fatto Cardinale . 

Alfonso VI. 

Un tal procedere non poteva che più preg'udi- 
care i). Giovanili presso la Regina .Quanto maggiori 
erano le sue violenze, lauto più. era da temersi. 

Carlo II. 

In fatti la Regina fu costante nella stia massi- 
ma , e I). Giovanni coll’ espulsione del INitard non 
guadagnò nulla per i suoi ambiziosi disegni , perchè 
la Regina scelse per primo Ministro un tale Valen- 
zuola , e P odio che D. Giovanni concepì contro 
questo nuovo favorito non fu minore di quello che 
nutrito avea con ire- 41 "Nitard . Non era in vero il 
Valenzuola quel uomo che si richiedeva allora per 
il Regno ,„il quale per le ambiziose mire di Luigi 
XIV si trovava nelle più critiche circostanze , ma 
più d’ ogn’ altra cosa le interne discordie eccitate 
da D. Giovanni rimasero pregiudicevoli alla Spagna. 
I Francesi si lesero padroni dei Paesi Bassi , e della 
Franca Contea , seuz’ altro diritto che quello del 
più forte. 
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Quando io era entrato nell’anno sedicesimo del* 
la mia età era già divenuto maggiore , ma attesa Ju 
debolezza mia poco poteva essere stato istruito in ciò 
che conveniva ad un Monarca per bene governare 
uno Stato. Ciò non ostante D. Giovanni --per 
de’ suoi partigiani mi fece rappresentare che io noli 
stava già sotto la tutela della mia madre , ma sotto 
quella del Valenzuola, e che era tempo di scuotere 
il giogo . Aucora alle leste deboli piace di comanda- 
re , e perciò una uotte in compagnia d’ un mio Ca- 
meriere andai di nascosto da Madrid al palazzo del 
Buon ritiro , ove feci pubblicare che io stesso nù 
metteva alla testa del governo, ultimando a mia 
madre di non sortire dal palazzo di Madrid . D. Gio- 
vanni tardò poco a venirmi a trovare , e diveuue 
presto il Re sotto il mio nome . Tosto mi persuase 
egli d’ allontanare mia madre che costrinsi di riti- 
rarsi a Toledo , e per quanto ella chiedesse per mez- 
zo di lettere, e d’ altre persoti e , di potermi vede- 
re , e parlar meco non 1’ ottenne mai per le sugge- 
stioni di D. Giovanni . 

Axrosso VI. 

Trattaste assai peggio voi la vostra madre che 
io la mia , eppure la vostra aveva fatto tutto per 
conservarvi il trono contro le insidie d 1 un fratello , 
laddove la mia ad altro non mirava che a mettere 
la mia corona sulla testa di mio fratello . Era poi 
conveniente in politica di mettere tanta confidenza 
nella persona di D. Giovanni , e lauto potere nelle 
sue mani . 

Carlo II. 

Tanta politica, amico mio, non era fatta per 
me : io mi divertiva con cayaleare , andar a caccia , 
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commedie, spettacoli , e cose simili io era conten- 
utissimo e ini sembrava di comandare mentre 1). Gio- 
vanni pensava solo agli affari di Stato per i quali 
non gli mancavano nè talenti nè abilità , ma bensì 
ogui moderazione . Appena ebbe egli in mano il po- 
tere cbe stogò l’odio, eia vendetta sua contro quel- 
li che gli erano stati contrari . La Regina fu tratta- 
ta cou un disprezzo imperdonabile , e D. Giovanni 
propose fino a chiamarla a rendimento di conto del- 
la Reggenza esercitata . il misero Calenzuola che si 
era nascosto in un Convento di Gerolimini , fu sco- 
perto , cacciato prima in una dura prigionia , e po- 
scia esiliato alle Filippine. 

L’ alterigia , 1’ ambizione , e la vendetta di Don 
Giovanni non potevano a meno di fargli molti 
' nemici . Ognuno s’ accorgeva bene che egli tende- 
ve al trono , nè gli Spagnuoli potevano soffrire di 
vedere su quello un bastardo . Il vile trattamento 
della Regina offendeva gli occhi del pubblico : il po' 
polo che non si vedeva allegerito dalle contribuzio- 
ni 'mormorava contro Ini , ed egli divenne P oggetto 
delle pubbliche critiche , e maldicenze . In vece di 
dissimulare come avrebbe dettato la prudenza non 
fece che irritare maggiormente i suoi nemici con una 
cieca vendetta . 1/ Ammiraglio di Castiglia , il Duca 
d’ Ossuna , il Principe di Stigliano, i Marchesi di 
Manseras , e Mondejar con altri furono esiliati . Con 
questo aon fece altro che metter la mano in un ve- 
spajo, e comparve una satira sanguinosa in versi so- 
pra i suoi natali che trovò sul tavoli uo del suo ga- 
binetto . 

In essa si mette in dubbio quale fra quattro 
personaggi sia il vero suo padre . Un prìncipe , un 
frate, uu re, ed un coniediante possono disputarsi 
a chi d’ essi egli appartenga .Si domanda come egli 
può pensare alla sua madre , e mirare al trono ? Se 
1» madre non vuole , o non può dire chi sia suo 
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padre , basta vedere a quale dei quattro egi somi- 
gli , che certamente non era al Re , eie. 

. 1 >; 

Alfonso VI. 

Filippo IV 1 * aveva pure riconosciuto per figlio 
suo , e suppongo che non 1’ avesse fatto se 1’ incer- 
tezza fosse stata tale quale la presenta la satira . 

Carlo II. 

11 fatto si è che dopo la nascita di D. Giovan- 
ni il Re trovò un giorno nella camera della Calde- 
ron il Duca di Medina de las Torres, e preso dalla 
gelosia tirò fuori uno stile per ucciderlo. La Come- 
diante si mise bene in mezzo , e lo impedì , ma il 
Dnca dovette sortire dalla Spagna , e la favorita an- 
dare in un Convento . D. Giovanni poi quanto so- ’ 
migliava nelle fattezze al Duca altrettanto era lonta- 
no da quelle del Re . 

L’ impressione che quella satira fece a D. Gio- 
vanni fu tale che cadde in una profonda malinco- 
nia . Non potendo scoprite 1 ' autore sfogò la sua bi- 
le sopra molti iunoceuli , ed acquistò sempre più 
1’ odio del popolo . 

Peusaya già ad ammogliarmi , e voleva prende- 
re per moglie la figlia dell* Imperatore Leopoldo, 
ma D. Giovanni impedì un tale matrimonio come 
troppo favorevole alla Regina mia madre. Intanto si 
fece la pace di Nimega nel 1678 a molto mio svan- 
taggio , ed allora rivolsi gli occhi alla figlia del Du- 
ca d’ Orleans , fratello del Re di Francia , le quali 
trattative cercò D. Giovanni ancora sebbene in vano 
di troncare . Sino a quel tempo il bel sesso, nelle 
di cui braccia per tanto tempo era stato da bambi- 
no , e fanciullo non m’ aveva ispirato che avversio- 
ne , ma tanto mi fu detto delle belle qualità dì 
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quella Principessa , e lanto mi piaeque il suo ri- 
tratto che ne divenni amoroso a segno di portarlo 
meco a letto , e di parlare con lui come se fosse sta- 
to 1’ originale. 

Il contratto nuziale si conchiuse nel Gennajo del 
1679 , e nominai le persone che dovevano formare 
la Corte della mia futura sposa . Fra esse , per Go- 
vernante , o sia Cameriera maggiore fu desiguala la 
Duchessa di Terra Nova . Era questa una donna su- 
perba , arrogante, vendicativa, e maligna. Di per- *• 
sona era lunga , e magra , aveva il volto lungo, pal- 
lido e pieuo di grinze , eoa due piccoli , e bruttis- 
simi occhi . 


Alfonso VI. 

Una tale scelta doveva spaventare la Principes- 
sa francese . Cosa si pretendeva ? Metter uno spau- 
taccio al fianco d’ uua fanciulla ì 

Carlo II. 

Ancora questo fu opera di D Giovanni il qua- 
le seguitò a disgustare tutti , e trovò briga ancora 
coll’ Ambasciatore Francese Villani . In fine tutti co- 
spiravano per abbatterlo , era geueralmente fuggito , 
e pochi gli facevauo più la Corte. La sua malinco- 
nia aumentò, e fu sorpreso da uua quartana . Fi- 
nalmente la, morte venne a metter termine a lu ti 
questi intrighi : egli mori il 17 Settembre 1679. 

Le cose cangiarono allora molto di faccia . Io 
feci subito un viaggio a Toledo a ritrovare mia ma- 
dre dalla quale fui ricevuto con dimostrazioni del 
più sincero amore. Desinammo insieme, e ci tratte- 
nemmo insieme il dopo pranzo in un lungo collo-- 
quio . lo la invitai a venire a Madrid ciocché fu da 
lei con trasporto accettato . Venuta alla capitale ce- 
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li, mimo tutte le sere in compagnia , e quasi sempre 
rimanemmo in conversazione ira di noi per un pajo 
d’ ore , e tal, metodo fu servato sino a lauto che an- 
dai all’ incontro deila mia sposa . 

Ella arrivò a S- Jean de Luz da dove si moese 
per {mirare ì n (spaglia il giorno 3 Novembre . I 
l'iineipe d’ Harcourt 1’ accompagnava con molti ca 
Talleri , e dame francesi , ed il Marchese d'Astorgas 
fu deputalo per parte mia con molto seguito a rice- 
verla . Al suo ingresso nella Spagna fu da per tut- 
to ricevuta con pompa , e feste , ciò non ostante si 
vide la tristezza dipinta sul suo volto trovandosi in 
un paese ove gli abiti, il tratto, le cerimonie, la 
lingua , i costumi , e fino le vivande , erano rispet- 
to a quelle della Francia come la notte al giorno . 
L’ altiera Governante cominciò a misurare , e pre- 
scrivere alla Regina ogni passo, ogni parola, ogni 
gesto per avvezzarla sino da principio a quel domi* 
nio che s’ era prefissa d' esercitare sopra di lei . 

Passato Irum la Regina montò a cavallo, e la 
Duchessa di Terra Nova sopra un mulo fece una 
trista figura . Il Duca d’ Ossuna , ed il Marchese 
d’ Astorgas ognuno c.ou un pajo di grandissimi oc- 
chiali sul naso rendevano 1* accompagnamento anco- 
ra più curioso , e finalmente, disputandosi questi due 
il rango la Regina fu costretta a proseguire il viag- 
gio in carozza . lo la incontrai a Quiutanaplana , e 
1’ annunzio del mio arrivo eccitò sul suo volto un 
rossore che aumentò la sua bellezza . Io restai come 
interdetto alla vista di così amabile oggetto: ella vol- 
le mettersi in ginocchio ma io noi permisi , A que- 
sta confusione s’aggiunse che io non sapeva una pa- 
rola francese , ed ella poco parlava , ed intendeva 
la liugua spagnuola , sicché ci parlammo lungamen- 
te senza intenderci 1’ mio 1’ aiuo . 1/ Ambasciatore 
Yillars s’ accorse dell' imbroglio in cui eravamo , e 
venne a fate 1’ interprete . 
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Alfonso YL 

Mi sono trovato ancor io nello stesso caso , e so 
qual pena è quella di nou intendere , e potersi fare 
intendere . * 

Carlo li. „ • 

Lo sposnli/.io si contrasse privatamente nell’ an- 
ticamera della Regina , ed andammo a pernottare a 
Burgos . Di lk si partì per Madrid , e per strada la 
(Invernante non fece altro che persuadermi in secre- 
to che bisognava vegliare con severità sulla condotta 
della Regina , accostumata in Francia ad un libero 
trattare che in Ispagna era inconveniente , e perico- 
loso . Inclinato come io era per natura alla gelosìa , 
fu facile ad accendere in me una tal passione . Ad- 
dossai alla Duchessa tutta la cura d’ un tale uffizio, 
e le dissi che mi fidava intieramente del suo zelo . 
La malvagia donna però se ne servì per tiranneggia- 
re la giovane Regina, ed oltre di ciò, coi suoi in- 
trighi turbò per molto tempo 1’ armonìa fra essa , e 
la mia madre , dando ad intendere alla Regina mia 
moglie , che la Regina mia madre a tempo , ed oc- 
casione avrebbe sopra di lei vendicato che il matri- 
monio colla Principessa Austriaca non avesse avuto 
effetto , benché in realtà mia madre amasse tenera- 
mente la sua nuora . 

Troppo rai diffonderei , e non è merito dell’ope- 
ra il raccontarvi tutto quello che questa maligna , e 
dispotica donna fece per puro dispetto alla Regina , 
la quale per tutte le strade cercò di perdere . Non 
posso però tacere due fatti assai singolari . 

Mia moglie servì il giorno della Purificazione 
nove povere donne a tavola , alle quali diede per 
cadauna un abito nuovo , e cinque zecchini : le sue 
dame portarono le vivande . Finita la funzione tro- 
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vò ella nella sua saccoccia una lettera sigillata , la 
piale aperta vide esser concepita nei tornimi se- 
guenti . 

jj 11 vostro grado elevato Maestà , e la grande 
» disparità che fra noi si trova ,11011 hanno p« rò po- 
» luto sottomettere quei sentimenti che le vostre 
» grandi qualità hanno eccitalo nel mio cuore . lo 
33 v* adoro mia Regina , e mutjo adorandovi : ardi- 
» sco ancora dire che non sono indegno d’ adorar- 
vi . Io vi veggo, e sospiro per voi , ina voi non 
« intendete i miei sospiri , e non vedete ciò che pas- 
3 j sa uel mio cuore . Non volgete neppure a me i 
33 vostri bellissimi occhi. Ali! graziosissima Regina, 
33 quanto è infelice colui che è nato suddito , eppu- 
33 re è costretto di nutrire nel suo petto le ittclina- 
33 zioni dei maggiori Monarchi del mondo . 

Al leggere una simile lettera , impallidì la vir- 
tuosa Regina , nè sapeva a qual paitito appigliarsi . 
Finalmente risolse d affidare 1 ’ aliare alla Regina ma- 
dre , e mettere la lettera uelle sue mani , ciocché in 
fatti fu la risoluzione più saggia . Mia madre la con- 
solò assicurandola che per questo non doveva metter- 
si in timore veruno . 

Alfonso VI. 

Appena è credibile una temerità sifatta in un 
uomo privato. Se l’affare si fosse scoperto gli sareb- 
be costato la vita . 

Carlo II. 

Appunto per ciò la Regina giudicò che tutto 
fosse una trama della Cameriera maggiore per aumen- 
tare la mia gelosia , ed angustiare la mia moglie . 
1 / altro fatto che sono per raccontare rende un tal 
giudizio ancora più verisimile, c mostrerà - i* arditez- 
za , ed il genio perfido di quella femmina . 
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Aveva mia moglie seco condotto dalla Francia 
un cagnuolino,e due pappagalli , che formavano tut- 
ta la sua conversazione , giacché la Cameriera mag- 
giore appena le permetteva le visite di mia madre. 

Un giorno che la Regina uscì al passeggio Ja Terra 
]No\a si tìnse indisposta , e rimase a casa . Partita la 
Re, ina , oidinò la Cameriera maggiore alle Dame 
Francesi che servivano mia moglie di portare i due 
pappagalli , e per quanto la piegassero , e scongiu- 
rassero , torse a quei poveri uccelli il collo . Arriva- 
ta la Regina a casa domandò subito i suoi pappa- 
galli . Ognuna delle cameriere rimase mutola , ed in- 
terdetta , ma in fine si dovette palesare il fatto, e 
vetiuta In Duchessa , a baciarle secondo il solilo, la 
mano le diede due potenti schiallì . Non ho bisogno 
di dirvi che quella superba donna divenne furiosa: 
uscì dalla stanza dicendo mille improperi . Fece chia- 
mare tutti i suoi parenti , ed amici , e con un se- 
guito grandissimo di dame venne a domandarmi sod- 
disfazione d’ una ingiuria così atroce . Fece tanto . 
chiasso , e tante istanze che fui costretto a chiamare 
la Regina per farle una severa riprensione. Ma sen- 
za scomporci, «la. ni' interruppe, e disse — Senor , 
estn es un antojo . ingiuri questa è stata una t'o- 
glia A tali parole , credendola incinta , corsi ad 
abbracciarla , e dissi che aveva fatto bene, ancorché 
avesse dato alla Duchessa non già due schiaffi , ma 
ancora due do/z ne . Mi riv«lsi alla paziente, e le 
dissi — Tacete , questi schiaffi sono JigH à 3 una < 
voglia , la quale non sfogata poteva avere delle 
cattive conseguenze , e con questo la lignota Du- 
chessa dovette contentarsi . Il rimedio fu salutare , 
e per qualc he tempo la Cameriera insolente imparò 
& trattare la Regina con più di rispetto . 
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Alfonso VI. 


Sono persuaso di questo : potevano replicarsi los 
antojos con poco gusto della Signora Duchessa. Sti- 
mo però l’ ingegnoso ripiego della Regina per coprir- 
ai : ma in ciò le donne possono condurre tutti gli 
uomini a scuola . 


Cablo li. 

Un animo così cattivo qual era quello della 
Terra Nova poteva ben essere mortificato , ma non 
corretto . In fatti , dopo qualche tempo ella tornò 
alle sue primiere stravaganze, e la Regina trovò di 
nuovo una lettera amorosa sul gusto della prima che 
egualmente presentò a mia madre . Tanfo però sep- 
pe ella accarezzarmi , e guadagnarmi che in fine le 
permisi di licenziare questa sua custodiirice , sebbe- 
ne ciò in Ispagna era cosa iuudita : ed in sua vece 
fu eletta la Duchessa di Albuquerque , che si seppe 
regolare con più di prudenza . 

Debbo ora far qualche menzione dello stato po- 
litico del mio Regno , che certamente non ebbe il 
miglior aspetto . Le casse erano sempre vote , i de- 
biti s’ aumentarono , e fino alla mia moglie manca- 
vano spesso le sue mesate . L' Elettore di Branden- 
burgo domandava 800000 scudi per sussidj promes- 
si , e non pagati : gli Olandesi di più milioni a lo- 
ro dovuti , nè si sapeva come soddisfare alcuno . 
Chiamai il Duca di Medina Coeli , e gli domandai 
la causa d* un disordine che non sapeva intendere , 
avendo con tante entrate . tanti debiti , e cosi poco 
danaro . Mi fece egli sperare che presto tutto sareb- 
be stato accomodato , ma si ridusse al solito a pure 
parole . 

Il peggio però di tutto fu l’ambizione di Luigi 


Digitìzed by Google 



f 

, /\7 

XIV Re di Francia die giammai lasciò quiete ai 
suoi vicini , ne’ seppe svestire il carattere di conqui- 
' statore. S’ era ben fatta la pace colla Francia nel 
1678 ma sembrò die il Re Luigi non facesse la pa- 
ce che per romperla.. Sotto pretesto di ricuperare 
gli Stali che una volta appartenevano alla Francia 
entrò nei Paesi Bassi , nella Germania , e nell’ Italia , 
c senza alcuna dichiarazione di guerra portò via di- 
verse piazze , e bombardò Genova . Io perdetti nel 
i683 Courtrai , e l’anno seguente l’ importante for- 
tezza di Lussemburgo . 

Alfonso VI. 

Un tale procedere doveva provocare una alleanza 
generale dei Principi d’ Europa per la propria difesa 
contro la Francia , e resto sorpreso come essi non 
pensassero alla comune sicurezza . 

Carlo II. 

L’ Austria la principale potenza che poteva op- 
porsi alla Francia si trovò allora in una sanguinosa 
guerra colla Turchia, e coi ribelli Unglieri : vide in 
estremo pericolo la sua capitale, e perciò altro non 
si potè ottenere per allora che una tregua di venti 
anni durante la quale la Francia ritenne tutto quel- 
lo che ingiustamente aveva occupato . Cessato il pe- 
ricolo dell’ Austria mediante gloriose vittorie contro 
il Turco si formò subito uua lega in Augusta fra 
la Spagna, la Casa d’Austria, ed i principali Sovra- 
ni della Germania per garantirsi dalla prepotenza 
della Francia , ma appena seppe Luigi XIV tale al- 
leanza che ruppe la pace, ed entrò nel j688 ostil- 
mente nel Palatiuato . S’ aggiunsero allora 1’ Olanda , 
la Savoja , e 1’ Inghilterra contro la Francia iu que- 
sta ’ guerra , che per nove anni fece scorrere gran 
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sangue per mare , e per terra , sul Reno , nei Paesi 
Bassi , nella Spagna , e nell' Italia . 

Ritorno ora ai miei affari domestici . Mia con- 
sorte aveva avuto da me in regalo altuui belli , e 
spiritosi cavalli dell’ Andalusia , de’ quali volendo el- 
la un giorno montare uno , questo si drizzò sulle 
gambe di dietro , e fece tali salti «he gittò in fine 
la Regina dalla sella . Per maggior disgrazia rimase 
ella impegnata con un piede in una staffa , ed il ca- 
vallo cercò di calpestarla , e tirarla seco . Questa sce- 
na accadde nel cortile del mio palazzo , e ne fui 
spettatore da una finestra , disperato perchè niuno 
accorreva in suo ajuto : non aveva intorno a se che 
dei paggi , troppo deboli per frenare il cavallo , e 
niun altro ardì di rompere il cerimoniale di toccare 
le vesti della Regina , e molto meno poi il suo pie- 
de . Finalmente poi due Cavalieri sprezzando il pro- 
prio pericolo s’avanzarono, P uno afferrò la briglia 
del cavallo , ed all’ altro riuscì di disimpegnare il , 
piede della Regina dalla staffa , ed in tal modo sal- 
varla dall’imminente pericolo di morte . Appena pe- 
rò 1’ ebbero fatto che corsero alle loro case , e fecero 
mettere le selle sui loro cavalli per sottrarsi dalla 
mia collera . 

Alfonso VI. 

1/ esser strascinato vivo da un cavallo, e mori- 
re d* una morte così orribile per una legge cerimo- 
niale , è cosa più da pazzo, che da sciocco. Acci- ‘ 
denti però di questa natura dovevano però insegna- 
re ad abolire , o almeno a moderare leggi cotanto 
ridicole . 

Carlo II. 

M’ è stato detto che sotto Filippo V tutte que- 
ste leggi che sapevano più di barbarie , che di col- 
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tara furono o abolite , o affatto neglette . Io ancora 
fui abbastanza ragionevole per cedere alle preghiere 
della Regina che intercedette il perdono per quelli 
che avevano commesso il grande delitto di salvarle 
la vita . 

Ebbi il dispiacere di vedermi mancare questa 
amata cousorte che morì il giorno 12 Febbrajo del 
1689 senza lasciarmi alcuna figlinolanza . Troppo pre- 
meva a me , ed a tutta la Spagna d’ aver un erede 
al trono , e perciò feci domandare Maria Anna figlia 
del Principe di Neoburgo, e sorella dell' Imperatri- 
ce Eleonora moglie dell’ Imperatore I.eopoldo, colla 
quale celebrai le nozze il giorno 4 Maggio del 1699 
nella città di Vagliadolid . 

Non fu questo matrimonio più fecondo del pri- 
mo, e l’ insufficienza proveniva certamente dalla mia 
debole complessione . Questa sterilità attese le gran- 
di conseguenze che ne potevano risultare teneva non 
solo la «Spagna , ma ancora tutta 1 ’ Europa in agita- 
zione . La sola virtù di mia moglie potè impedirà 
che non divenissi padre coll' altrui ajuto . 

Nel 1 697 si conchiuse la pace a Riswig , e ri- 
cuperai in essa la Catalogna che quasi tutta s’ era 
perduta , e le città dai Francesi conquistate nella 
Fiandra . Non fu ella meno favorevole per 1 ’ Impe- 
ratore , e gli altri alleati , e di taute guerre , e paci 
conchiuse nello spazio di cinquanl’ anni la Francia 
non riportò che la morte di tanti bravi guerrieri, 
ed il danno d’ immensi tesori inutilmente spesi . 

Alfonso yi. 

Una pace tanto umiliante per un Re qual era 
Luigi XIV , ambizioso , orgoglioso , e guerriero non 
si sa intendere . Convien dire che la guerra per lui 
andasse assai male . 

t. xxx ri. 4 
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Carlo li. 

Sul principio le armi francosi furono ■vittoriose, 
ma poscia soffrirono gravi perdite nei Paesi Cassi , 
aul Reno , e nell’ Italia . La Frauda non reggeva più 
a tanti aggravj che una guerra tanto prolungala , e 
cosi numerose armate richiedevano, e questo avrà 
senza fallo contribuito ad una pace per noi tanto 
Vantaggiosa . Io però sono di parere che più d* ogni 
altra cosa le politiche viste sopra la Spagna ne fos 
sero il principale movente , e durante ancora la guel- 
fa si fecero giuocare tutti gli intrighi politici per 
disporre della successione di Spagua in favore della 
Francia . 

La sterilità de’ miei due matrimonj , la debolez- 
za mia , e la vacillante salute rendevano poco meno 
che certo il dover io morire senza lasciar credi } e 

{ lerci ò gli occhi di molti pretendenti si rivolsero, aJ- 
a mia corona . Tre ne furono i principali de* quali 
ognuno credeva d’avere il primario diritto , ed ognu- 
no d’ essi sollecitava uit mio testamento in suo fa- 
vore . 

Il primo fu il figlio dell’ Elettore di Baviera na- 
to dall’ Arciduchessa Antonia , e veniva perciò ad 
essere mio pronipote , e per lui aveva la Regina mia 
madre ttìtto l’impegno. Il secondo fu il Duca d’Ao- 
jou , Filippo, figlio secondogenito del Delfino di 
Francia , e della mia sorella maggiore , ed il terzo 
Carlo, secondogenito dell’Imperatore Leopoldo il qua- 
le in primo matrimonio aveva sposato la mia sorella 
minore . Riguardo al primo le sollecitazioni della Re- 
gina riuscirono inutili stanleccliè egli mori qualche 
tempo dopo , e perciò il contrasto si ridusse fra la 
Francia , e la Casa d’ Austria . 

Le ragioni della Francia s‘ appoggiavano sull’ 
essere il Duca d’ Anjou figlio della mia sorella pri- 
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mogenita , e perciò «fi dirilto naturale appartenesse 
a lui T eredità del Reguo di Spagua . A questo pe- ^ 
rò s' oppoueva il testamento del mio padre Filippo 
IV, nel quale! aveva ordinato che venendo a man- 
care la linea mascolina in Ispagna , si doveva consi* 
derare la Casa d’ Austria come la legittima erede uon 
essendo le due case che due rami della stessa fami* 
gita , e per maggior sicurezza quando la mia sorel- 
la maggiore sposò Luigi XIV il matrimonio si con- 
chiuse colla formale , e solenne rinunzia d’ essa per 
se ed i suoi discendenti sulla successione della Co- 
rona di Spagna . La mia sorella minore sposando 
l’ Imperatore non aveva latto tale rinunzia . La Fran- 
cia al contrario voleva che si considerasse come in- 
valida la rinunzia della Principessa Maria Teresa , e 
perciò vigenti i suoi diritti sul trono . 

Alfonso VI. w 

Io non veggo come il diritto ad uua eredità pos- 
sa sostenersi irretì unziabile , e ciò mollo più quando 
valide ragioui politiche la domandano . Sarebbe to- 
gliere affidilo la libertà umana il sostenere che non 
v* è libertà di rinunziare ad una eredità che per di- 
ritto di discendenza m’ appartiene j tali rinunzie si 
fanno tulli i giorni , e fra tutti i popoli , seuza che 
ad alcuno sia mai saltato iu fantasia di giudicarle 
di sua natura invalide . Quando la Principessa Spa- 
gnuola sj osò Luigi XIV si riconobbe uua tale rinun- 
zia per valida , e giusta da tutte due le Corti , e 
senza d’ essa il matrimonio non avrebbe avuto luo- 
go . Il diritto della Casa d’Austria era chiaro» e per 
la parentela primiera , e per le disposizioni testamen- 
tarie , e perciò giusto il motivo di tale rinunzia. Se 
poi la Francia 1’ accettò di mala fede , ciò mi sem- 
bra che non facesse altro che aumentare il suo torlo. 
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Cario II. 

• < i * * * * 

Così pensava ancor io, e perciò dopo la morte 
del Principe tiavaro era risolato di chiamare alia mia 
eredità la Casa d’ Austria , e ne assicurai 1 ’ Impera- 
tore , ma mi scusai di fare allora il testamento per 
non urtare colla potente Francia . 

Giammai una eredità fu esposta a più contra- 
dizioni , cabale , e raggiri di quello lo fu questa . 
Tutte le potenze dell' Europa avevano gli occhi ri- 
volti alla Spagna; e l'Inghilterra , é 1 ’ Olanda , bcu- 
chè uiun diritto avessero a mescolarsi in questo af- 
fare , temevano egualmente di vedere la Spagna, ed 
i suoi immensi possedimenti unita , o alla Francia , 
o alla Casa d’ Austria ciocché avrebbe minaccialo 
* 1 ’ equilibrio in Europa . La politica è poco scrupo- 
losa , e s’ ebbe la presunzione di disporre della mia 
eredità senza il mio consenso, e contro la mia vo- 
glia . Lo stesso Imperatore prevedendo per tale mo- 
tivo una guerra sanguinosa colla Francia aveva con- 
chiuso un trattato secretissimo col Re Luigi XIV , ed 
in esso acconsentito che questo s' impadronisse dei 
Paesi Bassi a condizione che la Spagna dopo la mia 
morte si desse alP Imperatore . Il Re Guglielmo d’ 
Inghilterra, il più fino raggiratore politico de' suoi 
tempi , convenne d' un altro trattato di partaggio 
colla Francia avanti alla morte del Principe di Ba- 
viera al quale si destinò bene la Spagna , ma al 
Delfino s’ assegnò Napoli e la Sicilia , ed il Mila- 
nese alP Arciduca Carlo figliò secondogenito dell’ Im- 
peratore Leopoldo. Morto poséia il Bavaro, si fece 
nel 1700 , nn secondo trattato di partaggio , garan- 
tito ancora dagli Stali Generali . In quello si sosti- 
tuì P Arciduca Carlo al Principe di Baviera morto , 
s’ aggiunse la Lorena alla porzione del Delfino , ed 
il Milanese si dava per indennizzazione al Duca di 
Lorena . 
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Alton so VI. 

Come poteste essere informato di tutti questi 
trattali che saranno stati tenuti secretissimi . 

Carlo II. 

Del trattato dell’ Imperatore colla Francia non 
ebbi notizia che qui nel luogo ove ci troviamo . Per 
quanto socrelamenie si tratti affari grandi fra le Cor- 
ti , è difficile che le chiavi d' oro non oprino i ga- 
binetti , e le mie spie ra’ informarono del primo 
trattato di parta^gio conchiuso fra la Francia, e 1 ’ In- 
ghilterra , e ne feci amare doglianze alla Corte di 
Londra . Saprete fra poco coinè venne alla mia no- 
tizia il secondo trattato . Ma intanto P interno delia 
Spagna uoa era meno diviso su tal punto delle Po- 
tenze estere . Mia madre era morta uel 1 696 , ed io 
caddi gravemente infermo , nella quale malatia la 
Regina mia moglie mi fece una assistenza tanto as- 
sidua , e sollecita che riconobbi da lei la vita, e per- 
ciò dominava intieramente V animo mio . Ella col 
Cardinale Portocarrero , coll’Ammiraglio di Castiglia , 
e tutti i principali Signori Spagnuoli favorirono la 
causa della Casa d’ Austria : ma il Ministro di Fran- 
eia Harcourt seppe guadagnare diversi altri , e ren- 
derli inclinati per il Duca d’Anjou . Il partito austria- 
co però era senza paragone il più forte , ma questo 
appunto servì per rovinarlo. 11 Ministro Austriaco , 
troppo fidato nella sicurezza che nutriva trascurò 
quella politica della quale a maraviglia si sapeva ser- 
vire il Ministro Francese . Sotto varj pretesti V Im- 
peratore aveva ricusato nella guerra colla Francia di 
mandare truppe in soccorso della Catalogna invasa 
dai Francesi , ciocché disgustò tutta la nazione spa- 
glinola , vedendo quanto poco potevano contare sul- 

t. xxxn. * 4 
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le forze della Casa d’ Austria in loro favore. I Te- 
deschi che si trovavano a Madrid sotto 1’ ombra , e 
la protezione della Regina si regolavano assai male , 
e mostravano troppa alterigia , ed avarizia . 11 Mi- 
nistro Harcoart all’ opposto colla sua adulazione , c 
condiscendenza si faceva amare quanto i Tedeschi , 
si facevano odiare a Madrid . 

Tutto questo fece che cresceva ogni giorno il 
partilo Francese , e diminuiva il Tedesco . 11 colpo 
più esenziale fu quello che il Ministro Francese sep- 
pe guadagnare il Cardinale PfOtocarrero , Arcivescovo 
di Toledo , e Primate del Regno , e dietro a lui fu 
sedotto ancora il mio confessore . Si lusingò la Regi- 
na d’ un magnifico stato vedovile , e fino delle noz- 
ze del Duca d’ Aujou sebbene ciò corresse contro le 
regole e costumanze della Spagna. Ai grandi si 
rappresentavano le conseguenze funeste d" una guerra 
inevitabile colla Francia , e la poca fiducia che pote- 
vano mettere nella Casa d’ Austria : questa poi trop- 
po sicura dalla sua superiorità, rimase in una indo- 
lenza che le divenne fatale . 

Con tutto ciò il volgere l’ animo mio , deciso 
come era per la Casa d’ Austria era cosa poco spe- 
rabile . Appena s’ ardì di farmene motto , e nulla si 
potè conchiudere sino alla mia ultima malaria , nella 
quale abbattuto di forze tanto dell’ animo che del 
corpo si sperava di trionfare della mia debolezza . 

11 Ministro francese allora per guadagnare iurieramen- 
té il Cardinale Prolocarrero gli manifeltò tutti i trat- 
tati di partaggio della Spagna fatti dalle Potenze 
estere , che facevano fremere non meno me che tut- 
ta la nazione spagnuola , e gli mise in vista che per 
conservare l’ integrità della Monarchia altro rimedio 
non v* era che di chiamare il Duca d* Ànjou all* ere- 
dità di tutta la Spagna. Guadagnato il Cardinale da 
queste apparenti ragioni politiche cominciò ad esa- 
gerarmi il pericolo al quale esponeva il Regno s$ 
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non disponeva d’esso avanti di morire, e riuscì di 
persuadermi a rimettere P esame delle ragioni de : di- 
ritti della Francia , e dell’ Austria al Consiglio Io 
era persuaso eh’ egli avrebbe giudicalo a favore del- 
ia seconda , e non mancò in fatti chi con fortissime 
ragioni mostrò qual giogo minaciasse la Spagna se 
ella si sottometteva al dominio francese . Io per mez- 
zo del mio Ambasciatore a Vienna aveva dato nuove 
assicurazioni all’ Imperatore delia prescelta del suo 
secondo genito , e gli aveva mandalo la minuta del 
testamento che pensava di fare . 

Contro ogni mia aspettazione la decisione del 
Consiglio , già dal Cardinale guadagnato , fa in fa- 
vore della Francia , ma lo stesso Porporato temeva 
di svelarmelo : la malatia mia che sempre più incal- 
zava non permetteva più dilazione, ed il Prelato fu 
costretto ad avvisarmi del pericolo nel quale si trova- 
va la mia vita , e di stimolarmi nuovamente a dis- 
porre de’ miei domiti) , e fu allora che mi fece nota 
la decisione del Consiglio , esortandomi ancor egli a 
provedere alla salvezza delia Spagna con nominare 
mio ered* il Duca d’ Aujou . Persuaso però come io 
era della giustizia dei diritti della Casa d' Austria il 
Cardinale ricevè da me una risposta che poco dove- 
va piacergli j e che gli palesò la difficoltà di guada- 
gnare 1’ animo mio su questo punto . 11 Ministro Au- 
striaco promulgò nello stesso tempo uno scritto for- 
tissimo nel quale sostenne i diritti della sua Corte , 
e dimostrava il torto , e P iugiustizia che avrei com- 
messo a diseredare i Principi della mia famiglia . 

Alfonso VI. 

1 •• . ( * • I* * 

In quali angustie dovevate trovarvi in simili 
circostanze 1 Oppresso dal male , e da istanze che 
dovevate considerare come ingiuste , ed inoltre per- 
niciose per il Regno la vostra situazione non poteva 
essere che assai deplorabile . 
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Carlo 11. 


St prevalsero i fautori del partito francese della 
mia debolezza di mente , e corpo per strapparmi una 
disposizione testamentaria che io considerava per in- 
giusta . II Cardinale per pure persuadermi aveva 
consultato Teologi , e Giuristi , ed ora li fece nuo- 
vamente interpellare . Essi decisero , o almeno a me 
fu dato ad intendere che , avevano deciso in favore 
dei diritti della Francia . In fine m J assalirono per 
la parte più debole , e che più temeva : il Cardina- 
le mi rappresentò che in coscienza era obbligato a 
fare il testamento in favore del Duca d’ Anjou pri- 
ma di morire , altrimenti io sarei stato la causa di 
tutti i mali che piomberebbero sul mio Regno , e 
su tutta V Europa dopo la mia morte . Si voleva 
persuadermi a fare in coscienza una cosa alla quale 
la mia coscienza apertamente ripugnava- 

* *: V- ' ; .♦ • 

Alfonso VI. 

Voi cedeste però ragionevolmente . Quando il 
Consiglio vostro , i politici , i teologi , i giuristi , e 
fino i vostri regolatori di coscienza avevano deciso 
contro la vostra opinione voi eravate libero d* ogni 
rimorso nel seguitare i loro consigli . Toccava a loro 
di render conto se per parzialità, o fini secondar] 
avevano deciso ingiustamente . 

Carlo {I. 

Se io avessi potuto scegliere i giuristi , teologi ec. 
per consultarli sono certo che avrebbero deciso bea 
diversamente , ed il Cardinale consultò sol quelli che 
bea sapeva che avessero deciso a sua voglia . Più 
intimorito che persuaso , o convinto feci in fine quel 
testamento che ben lontano di prevenire le disgrazie 
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del Regno, e 1 ’ effusione del sangue lo fece scorrere 
a fiumi per tutta l’Europa, meridionale. Lo sotto* 
scrissi il giorno 1 Ottobre 1700, e non sopravissi che 
un mese mentre fui colio dalla morte il giorno 1 
Novembre seguente in età di 3g anni , ed avendo 
occupato il trono per 35. 

Debbo dire qualche cosa sul contenuto del mio 
testamento che era concepito in 59 articoli . Racco- 
mandai al mio successore la religione , la pietà , ed 
il rispetto verso la Santa Sede , e di preferire sem- 
pre gli interessi della religione ai vantaggi politici : 

1’ esortai a proteggere le ''comunità religiose , e di 
sgravare i sudditi di tasse , ed imposizioni come a- 
veva fatto io medesimo per quanto ni’ era stato per- 
messo , e sul quale proposito aggiunsi : È questo il 
sangue dei sudditi , il quale non deve dissiparsi 
in mercedi graziose , ne in spese inutili , ma bensì 
in difesa della religióne , e della repubblica quan- 
do altrimenti non si possa supplire etc. 

I ‘ \ * 

Alfonso VI. 

Date a divedere la vostra pietà, e zelo per la 
religione : ma , oh Dio , quanto sono generalmente 
diversi i sentimenti e la pratica dei viventi sani , e. 
di chi si trova vicino a morte? Per i primi la voce 
della religione è soffocala dalle voci dell’ interesse , 
della politica , delle passioni , ma in (accia alla mor- 
te parla la religione , e parla sola . Non so poi ve- 
dere quali viste , e vantaggi potevano tanto impe- 
gnare il Cardinal Protocarrero a favorire la Francia, 
non posso supporlo tanto ignorante da non vedere la 
fallacia degli argomenti proposti dall’ Ambasciatore 
Francese ; 1 ’ unione di tutti i domili) spagnuoli alla 
Casa di Bourbon era contraria alla politica di tutte 
le nazioni , e doveva perciò mettere tutta 1 ’ Europi 
iu armi , « riguardo alla Spagna uiuu meglio di lui 5 "- . 
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poteva conoscere 1* antipatia che regnava fra la na- 
zione spagnuol fi , e la francese per poter sperare che 
gli Spoglinoli lo soffrissero pacificamente . 

* 

Casio II. 

doglio credere che i tra Ita li di partaggio lo spa- 
ventassero , e che stimasse pere ò più vantaggioso al- 
la Spagna di rimanere intiera sotto un Re Francese 
che divisa, e smembrata sotto un Austriaco. Mollo 
avranno ancora influito le numerose armate colle qua- 
li I.uigi XIV minacciava da ogni parte la Spagua : 
la Francia era confinatile , e i’ Austria lontana sic- 
ihè accendendosi la guerra per tal mdtivo, s'e il 
I)uca d’ Anjou fosse staio escluso 1 ! invasione dei 
Francesi era pronta, V ajnto lontano, ed il teatro 
della guerra sarebbe divenuta la Spagna : se poi la 
guerra sì faceva dalla Francia coll* Austria per la 
esclusione di questa , il campo del contrasto secondo 
ogni apparenza sarebbe stata la Germania , e non la 
Spagna . Sono però persuaso che v’ influisse molto il 
suo interesse personale , essendo iu seguito stato in- 
formato che il Ministro Francese Harcourt lo lusin- 
gava colla Tiara Pontifìcia . Il Cardinale trovò su 
questo particolare delle grandi difficoltà , ma 1’ Har- 
court gli rispose — Quando la. Francia , e la Spa- 
gna saranno unite a promovervi , chi volete che 

faccia ostacolo ? 

** _ « • 

Quanto però sono fallaci tutte le umani viste , 
ed i calcoli della mondana politica? L’ Inghilterra, 
e 1’ Olanda offese dalla mancanza di fede al trattato 
di partnggio conrhiuso , e stipolato s* unirono alla 
Casa d’ Austria , .ed all’ Impero contro la Francia : 
ne nacque una guerra la più sanguinosa , e la Spa- 
gna lungi d’ evitare le armate straniere si vide di 
piu inveita in una fiera guerra citile, ed il Signor 
Cardinale moti’ senza papato. 


* 


♦ 
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M’ è stato riferito ancora lo stordimento che 
sparse per tutta 1’ Europa la nuova della mia iner- 
te , e del mio testamento. Tanto era stato (mu- 
to secreto tutto questo maneggio che il Ministro 
Cesareo al punto della mia morte era ancora persua- 
so che io avessi fatto testamento in favore dell’ Ar- 
ciduca Cario , e lascio pensare a voi qual sarà stata 
la sorpresa della Corte di Vienna a ricevere una no- 
tizia tanto inaspettata . 

Se però graditissimo fu al Re Luigi XIV il sen- 
tire prescelto il suo nipote in Re di Spaglia , non io 
fu egualmente alla nazione ai più saggi ministri , e 
consiglieri . Misurando i vantaggi della Francia , e 
della nazione dall’ utile , e non daIR ambizione, tro- 
varono senza paragone più profittevole , e preferibile 
il partaggio stabilito coll' Inghilterra , e 1’ Olanda 
al vedere sul trono spagnuolo un Principe della fa- 
miglia reale di Francia . Prevedevano quanto sangue, 
e quanti tesori sarebbero costati alia Francia lo sta- 
bilire il Principe Francese nella Spagna senz' altro ’**' 
frutto in caso ancora che riuscisse che quello d’ una 
vana gloria che per nulla interessava la nazione . Ma 
l'ambizione di Luigi XIV prevalse a tutto, egli dis- 
se — Qualunque partito io prenderei in questo af- 
fare , preveggo che sarò biasimato : prendiamo dun- 
que il più glorioso . 

Se curioso siete a sapere il Gne di questo strano 
avvenimento le vicende della guerra che successe, 
ed il Gne d } essa, fatevela raccoalare da Filippo V, 
dal Priucipe Eugenio di Savoya , dal General Mari- 
bourough , o da altri che ebbero parte iu quell’ af- 
fare . Per me vi ho soddisfatto di quanto a me ap- 
partiene , e desidero che sia stato a vostra soddisfa- 
zione . 

Alfonso VI. 

Vi ringrazio , approGtterò delle notizie da voi 
comunicatemi , e vi assicuro^della mia amicizia . 
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Die 14. Deeerabris 18 18. 

Vidit prò Eminentissimo , et Reverendissima 
D . D. CAROLO Card. OPVIZZONIO 
Archiepiscopo Bononice 

% s 

Alotsios Tagliavini Metrop. Ecclesia* Canonicus. 

Die ao. Januarii 1819. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Dominicus Mandini S. T. D. Pnor Parochus* 
et Exam. Sinod.' 

Die ao. Januarii 1819. 

jMTBISUTVn 

CAMILLUS CERONETTI Pro-Yic. Generali . 
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